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Idisordini di Torino culminati nel tentativo di lin-
ciaggio di un agente della Polizia di Stato da
parte dei partecipanti alle proteste per la chiu-

sura di un centro sociale radicale, sollevano ancora
una volta varie domande. In particolare, viene sol-
lecitato l’interrogativo sul perché ad una lunga lista
di provvedimenti proclamati dalle parti politiche che
costituiscono la maggioranza, non siano seguiti i
fatti. 
Nel caso particolare ci si domanda per quale ragione
in relazione alla questione sicurezza, non si sia for-
nita alle forze di polizia più che i mezzi che appaiono
tutto sommato sufficienti, la giusta filosofia opera-
tiva. In buona parte la replica potrebbe coinvolgere
il soggetto non trascurabile rappresentato dalla Ma-
gistratura. Riassumendo, perché chi ci governa non
ha reso efficace l’operato dei Carabinieri, della Pub-
blica Sicurezza, della Guardia di Finanza, che de-
vono sottostare ai desiderata della folla inferocita,
come accaduto all’agente di Torino, senza potersi di-
fendere ricorrendo ad una fermezza proporzionata
all’offesa subita? Perché di fronte ad un gruppo de-
bordante di malavitosi che ne stanno mettendo in
pericolo la vita, il membro delle Forze dell’Ordine
non può mettere mano alla pistola per usarla in ma-
niera almeno dissuasiva?
Perché il governo di un personaggio carismatico e di
conseguenza come la Meloni per praticità di compor-
tamenti non accetta il rischio di dover rintuzzare in
maniera decisa le condotte di una parte rappresen-
tativa della Magistratura? Perché a parte i seguiti
come l’ennesimo “Decreto Sicurezza” il Primo Mini-
stro non affronta in maniera maschia il Capo dello
Stato? Tanto perché l’alto interlocutore dia un auto-
revole segnale a chi continua a mettere in dubbio il
sacrosanto diritto di difendere la propria casa od
azienda o la divisa con atteggiamenti legali che ven-
gono sistematicamente messi in discussione con
grave perdita di credibilità per la Repubblica.
Perché le Forze dell’Ordine in conformità con quanto
accade in altri apparati dello Stato devono essere
condizionate da organismi statuali che con puntua-
lità continuano a sanzionare chi cerca di applicare
ai propri comportamenti il senso comune ed i prin-
cipi della democrazia? Cosa
sarebbe successo al poli-
ziotto di Torino che alla
terza martellata avesse
estratto la pistola per dare
un colpo di avvertimento
alla canea scatenata?
Perché tutta l’opera dei rap-
presentanti dello Stato è
gravemente compromessa

dalla vischiosità delle regole d’ingaggio e dalla buro-
crazia? Chi è tra chi legge che veda tutti i giorni ri-
spettate le norme del Codice Penale, di quello della
Strada e di quello Civile in maniera costruttiva?
Quanti sono i quartieri cittadini ed i paesi foranei in
cui intorno alle caserme siano rispettate le regole al-
meno basilari del vivere civile? Come è possibile che
i commercianti dei mercati utilizzino spazio pubblico
a discrezione lordando interi isolati nelle prossimità
di caserme dei Carabinieri, della Guardia di Finanza
o di commissariati di Pubblica Sicurezza?
Perché, come ha ampiamente documentato il corag-
gioso onorevole Borrelli molti dei garage pubblici di
Napoli sono gestiti con arroganza ed a prezzi inso-
stenibili? Perché fuori alla Reggia di Capodimonte
od al Cardarelli e nelle prossimità degli altri ospe-
dali collinari i parcheggiatori abusivi occupano senza
timore gli spazi pubblici?
Perché il cittadino a modo ogni volta che segnala
deve essere intimorito e depistato da agenti e mili-
tari che chiedono di trasformare l’informazione
spesso preziosa in denunce alla Procura della Re-
pubblica? Anche quando il fatto segnalato si svolge
sotto gli occhi di tutti? 
Perché nel contenimento della teppaglia che trova
un facile pretesto nelle manifestazioni, non si impie-
gano in maniera proficua agenti o militari in bor-
ghese che possano isolare i peggiori facinorosi per
poi catturarli o che possano individuare tra i travi-
sati chi si macchia di gravi reati?
Perché il Ministro degli Interni invece di lamentarsi
ostentando poche decine di individui denunciati non
organizza perché gli uomini alle sue dipendenze non
finiscano in massa negli ospedali?
Perché i responsabili delle stazioni e dei commissa-
riati non vengono chiamati a dare conto del malaf-
fare spicciolo che pervade i quartieri e le immediate
vicinanze dei presidi affidati?
Perché a Via Toledo, a Napoli, i commercianti stra-
nieri vendono propri prodotti con i marchi contraf-
fatti a 300 metri dalla sede comunale?
Riassumendo, viene da chiedersi perché un governo
vincente, guidato da un bel personaggio costituito da
Giorgia Meloni non riesca ad unire ai risultati otte-

nuti in campo internazionale
quelli su un campo altrettanto
delicato costituito dall’ordine
interno. Perché ai militari di
“Strade Sicure” non si fornisce
il potere di poter agire in ma-
niera fattiva ed efficace alla
salvaguardia dello Stato di cui
indossano le divise?

carloni.f2@gmail.com

Perché chi ci governa non ha reso
efficace l’operato dei Carabinieri,
della Pubblica Sicurezza, della
Guardia di Finanza, che devono
sottostare ai desiderata della folla

inferocita, come accaduto all’agente
di Torino, senza potersi difendere
ricorrendo ad una fermezza

proporzionata all’offesa subita? 
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L’Opinione

I FATTI DI TORINO



Bellezza

A
mmettiamolo: passare ore in palestra a fare
squat è lodevole, ma a volte la genetica ha sem-
plicemente altri piani. Se il volume desiderato

non arriva nonostante l'impegno, la chirurgia estetica
offre una soluzione definitiva: le protesi glutee (o glu-
teoplastica additiva).
Negli ultimi anni la chirurgia estetica dei glutei ha co-
nosciuto una crescente popolarità. Tra le diverse tecni-
che disponibili, le protesi glutee rappresentano una so-
luzione efficace e duratura per chi desidera aumentare
il volume, migliorare la forma.
A differenza del Brazilian Butt Lift (BBL), che utilizza
il grasso autologo che nel tempo tende a riassorbirsi e
crea irregolarità, la gluteoplastica utilizza protesi in gel
di silicone che sono sicure, resistenti e durano tutta la
vita.  Rispetto alle protesi mammarie queste sono più
rigide, progettate appositamente per sopportare la pres-
sione del peso corporeo e il movimento dei muscoli glu-
tei.
Le protesi glutee sono indicate per persone con glutei
naturalmente piatti o poco sviluppati, che hanno perso
volume a causa di dimagrimenti importanti o che desi-
derano un risultato stabile nel tempo e non raggiungi-
bile con l’esercizio fisico.
Dopo anni durante i quali la chirurgia dei glutei veniva
effettuata con tecnica intramuscolare, oggi la migliore
tecnica prevede l'inserimento delle protesi interamente
sottomuscolo. Ciò comporta notevoli vantaggi come ad
esempio la riduzione delle complicanze e dei tempi chi-
rurgici, una maggiore sicurezza per il paziente, oltre
alla possibilità di svolgere l'intervento in day surgery
senza ricovero. L'anestesia di solito è spinale, non si im-
piegano drenaggi, i tempi di recupero sono veloci e le ci-
catrici sono contenute nella regione interglutea e di so-
lito sono poco visibili. 

I risultati sono immediati: al tatto la percezione è quella
di un gluteo naturale ma tonico come quello di una per-
sona molto allenata. Come ogni intervento chirurgico, è
fondamentale per la buona riuscita affidarsi a uno spe-
cialista in Chirurgia Plastica che operi in strutture cer-
tificate.
Ci sono volumi che nessun numero di ripetizioni in pa-
lestra potrà mai creare. Le protesi glutee intervengono
esattamente lì: dove finisce la risposta muscolare e ini-
zia il desiderio di una curva perfetta. Permettono di ri-
definire le forme in modo armonioso e naturale. Si
tratta di un intervento sicuro, personalizzato e sempre
più evoluto, capace di valorizzare la silhouette e raffor-
zare la fiducia in sé stessi..

PROTESI GLUTEE
LA CHIRURGIA RIESCE
DOVE LA PALESTRA NON ARRIVA

DOTT. IVAN LA RUSCA
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Negli ultimi anni la chirurgia estetica dei glutei ha conosciuto una
crescente popolarità. Tra le diverse tecniche disponibili, le protesi
glutee rappresentano una soluzione efficace e duratura  per chi
desidera aumentare il volume, migliorare la forma.
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D
a oltre cinquant’anni, Nardelli Gioielli realizza “tesori
di affetti e ricordi, simboli scintillanti”, creando
gioielli che uniscono Haute Joaillerie, design unico e
preziose materie prime. Fondata nel 1975 nel cuore

del Borgo Orefici di Napoli, la maison offre diverse linee di alta
gioielleria: sogni d’oro da indossare, tutti personalizzabili se-
condo i desideri del cliente.
Come spiega Salvio Nardelli, figlio del fondatore Domenico, che
guida l’azienda insieme ai fratelli Giovanni e Sara: “Creare un
gioiello è come dare vita a un sogno. È un processo che richiede
abilità, talento e una grande passione per l’arte della gioielleria.
Tutto inizia con un’idea, una visione che prende forma nella
mente dell’artista”.

Siete reduci da una delle fiere del gioiello più impor-
tanti a livello internazionale negli Emirati Arabi. Com’è
andato l’evento? Quali indicazioni arrivano dai grandi
buyer del settore orafo?
Abbiamo esposto le nuove collezioni davanti a 75.000 visitatori.
È stato un momento importante: inizia una nuova stagione
dell’oro e dei diamanti, con tante sfide da vincere. Come ogni
anno, i nostri clienti sono tornati a trovarci per scoprire le no-
vità e darci spunti preziosi per lo sviluppo dei nostri design.

Le nuove collezioni della maison del gioiello 
Salvio Nardelli: “Artigiani dei preziosi”

af=co^k`bp`^=o^pm^slil
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L’anno d’oro di
NARDELLI
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Quali sono i trend del mo-
mento nel mondo dei pre-
ziosi?
I gioielli più richiesti presentano
linee semplici e uno stile classico
reinterpretato in chiave mo-
derna. In Italia, il cliente cerca
tradizione e innovazione, mentre
all’estero vanno per la maggiore
i gioielli di design, come la linea
Sunsation. Tra i best seller c’è
anche la collezione Chain, con
maglie tempestate di diamanti
intrecciate l’una nell’altra. Tutti
i gioielli Nardelli sono inoltre ver-
satili e adatti a ogni gusto e pre-
ferenza.

Il comparto Nardelli Uomo
funziona o è ancora la donna
la prima compratrice di
gioielli?
Il segmento maschile rimane in
crescita. Per l’uomo proponiamo
gioielli importanti, dai classici
bracciali tennis a modelli più mo-
derni con simboli. Gli uomini
sono clienti più difficili da convin-
cere, ma il nostro vasto assorti-
mento li soddisfa senza dubbio.

Come nascono i vostri
gioielli?
È una vera magia: si parte da
un’idea, un disegno, uno schizzo.
Il maestro orafo trasforma me-
talli e gemme preziose in un
gioiello elegante e raffinato, cu-
rando ogni dettaglio con preci-
sione maniacale. Mano a mano
che prende forma, ogni gemma è
incastonata perfettamente e ogni
curva è rifinita con attenzione. Il
risultato è un gioiello unico, dove
passione, dedizione e arte si fon-
dono in un capolavoro di ele-
ganza e raffinatezza.

Come riuscite a fronteggiare
il rincaro dell’oro e il caro ar-
gento? Come si sono adattate
le collezioni alla corsa pazza
dei prezzi?
L’oro resta un bene rifugio e la
domanda elevata fa salire i
prezzi. Il settore oggi si rivolge
soprattutto a una nicchia di
clienti facoltosi, più attenti e se-
lettivi. Le nostre collezioni si
sono adattate a questa realtà:
puntiamo a gioielli importanti e
di grande impatto, pensati per la

Dopo mezzo secolo di attività e
successi, l’azienda continuerà a creare
gioielli in linea con i gusti del

consumatore italiano. Allo stesso tempo,
guardiamo a nuovi mercati internazionali che ci
cercano e ci apprezzano, con un focus particolare
su Medio Oriente, Arabia Saudita e Kuwait.

“
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fascia medio-alta e per attrarre clienti di alto profilo.

E allora cosa proponete per la fascia econo-
mica?
Per chi cerca qualcosa di più accessibile, abbiamo
creato la linea “Elli’s”, dallo stile giovane e ideale per
regali e occasioni speciali. Nella collezione Illusion,
ad esempio, combinando diamanti di piccola caratura
creiamo l’effetto di un diamante più grande: gio-
chiamo sulle forme più che sul peso, senza rinunciare
ai nostri prodotti iconici, come i punti luce.

Qual è il gioiello più importante creato da Nar-
delli?
Tra i pezzi più prestigiosi c’è un collier rigido a giro-
collo, dallo stile estremamente lussuoso e scenogra-
fico, realizzato interamente in diamanti di tagli di-
versi, assemblati in modo armonico. Tuttavia, il mer-
cato più soddisfacente resta sempre l’Italia, dove col-

laboriamo con molti rivenditori ufficiali fissi da quasi
50 anni.

Com’è andato San Valentino?
Molto richiesti sono stati i gioielli a tema simbolico,
con cuori in vari design, e i gioielli personalizzati con
nomi o iniziali delle persone amate. La novità è che
non sono stati acquistati solo per la propria amata o
il proprio amato, ma anche per figli e figlie, perché
San Valentino celebra l’amore in tutte le sue forme,
espressione di un sentimento universale.

Qual è il futuro di Nardelli Gioielli?
Dopo mezzo secolo di attività e successi, l’azienda con-
tinuerà a creare gioielli in linea con i gusti del consu-
matore italiano. Allo stesso tempo, guardiamo a nuovi
mercati internazionali che ci cercano e ci apprezzano,
con un focus particolare su Medio Oriente, Arabia
Saudita e Kuwait.

Il settore oggi si rivolge soprattutto a una nicchia di clienti facoltosi.  Le nostre
collezioni si sono adattate a questa realtà: puntiamo a gioielli importanti e di

grande impatto, pensati per la fascia medio-alta e per attrarre clienti di alto profilo.“
“

.
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I’Marte

ERCOLANO
La città sospesa tra lava e luce

af=irfp^=^ojbka^
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E
rcolano si svela lentamente, quasi con pu-
dore. È una bellezza silenziosa, stratificata
nel tempo, che appare tra la pietra scura
del Vesuvio e il blu del Golfo di Napoli. Un

luogo dove il tempo si è fermato.
Camminare tra gli Scavi di Ercolano significa en-
trare in un’altra dimensione, dalle case raccolte, i
legni carbonizzati, le pareti ancora decorate che
raccontano una storia domestica d’altri tempi. Una

vita quotidiana narrata così bene da essere commo-
vente.
Il Vesuvio non è solo sfondo, ma presenza. Lo si av-
verte nei colori, nella materia, nel carattere deciso
del territorio. Salire verso il cratere è un’esperienza
quasi sacra.
Fuori dagli scavi, Ercolano conserva un’eleganza
unica ma mai ostentata, fatta di ville settecente-
sche, come Villa Campolieto e il Miglio d’Oro, resi-



i’M  MARZO-APRILE 2026

28

denze luminose che raccon-
tano un altro tempo di splen-
dore, affacciate su giardini
geometrici e prospettive tea-
trali. Qui il glamour è archi-
tettonico, rigoroso, sorpren-
dentemente contemporaneo.
C’è poi una Ercolano più se-
greta, attuale: le strade che
salgono verso la collina, i bal-
coni pieni di piante, i bar dove
il caffè è ancora un rito impor-
tante.
Ercolano è inseparabile dal
Vesuvio. Dal centro si rag-
giunge facilmente il Parco Na-
zionale, salendo lungo sen-
tieri che cambiano colore a
ogni curva. Arrivare al cra-
tere regala una vista improv-
visa sul golfo, ampia e lumi-
nosa, che ripaga ogni fatica.
Scendendo verso il mare, il
viaggio continua lungo il Mi-
glio d’Oro, tra le grandi ville
vesuviane del Settecento.
Villa Campolieto, con la sua
scalinata ellittica e la ter-
razza aperta sul paesaggio, è
una tappa imprescindibile:
elegante, teatrale, sorpren-
dentemente moderna. Un
luogo perfetto per compren-
dere il volto più aristocratico
di Ercolano. Per una pausa,
basta allontanarsi di poco dai
percorsi principali. Un caffè
bevuto in centro, una passeg-
giata tra le strade che salgono
verso la collina, una sosta al
mercato locale per cogliere i
profumi del territorio. 
A Ercolano, come in ogni an-
golo della Campania, il viag-
gio passa prima di tutto dal
palato. La terra vulcanica ai
piedi del Vesuvio regala pro-
dotti che sono un’esperienza
sensoriale: dal pomodorino
giallo di Ercolano, dolce e de-
licato, perfetto per condire un
piatto di pasta o esaltare la
cucina di mare, alla salsa di
pomodoro artigianale. Non
lontano, sulle pendici del vul-
cano, cresce il celebre Pomo-
dorino del Piennolo del Vesu-
vio DOP, piccolo e carnoso, la
cui storia è legata ai terrazza-
menti di terreno che sfidano
la pendenza e il tempo: un
condimento ideale per piatti
semplici e memorabili. E poi

Fuori dagli scavi, Ercolano conserva un’eleganza
unica ma mai ostentata, fatta di ville settecentesche,
come Villa Campolieto e il Miglio d’Oro,
residenze luminose che raccontano un altro tempo
di splendore, affacciate su giardini geometrici
e prospettive teatrali. Qui il glamour è architettonico,
rigoroso, sorprendentemente contemporaneo.





ci sono i vini: il Lacryma Christi del
Vesuvio, bianco, rosso o rosé, colti-
vato su suoli minerali che gli confe-
riscono note peculiari. Va stappata
al tramonto, accompagnandola con
antipasti di mare o un tagliere di for-
maggi e salumi locali. Il territorio re-
gala anche frutta e ortaggi intensi, e
perfino la melannurca campana, la
“regina delle mele” della tradizione,
che affonda le radici nell’epoca ro-
mana, che si può trovare anche in
molti dolci della casa. A Ercolano,
mangiare significa celebrare radici
antichissime, in una convivialità,
però, sempre contemporanea.
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Scendendo verso il mare, il viaggio continua lungo il Miglio d’Oro,
tra le grandi ville vesuviane del Settecento. Villa Campolieto, con la sua scalinata

ellittica e la terrazza aperta sul paesaggio, è una tappa imprescindibile:
elegante, teatrale, sorprendentemente moderna. Un luogo perfetto

per comprendere il volto più aristocratico di Ercolano.

.
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I
n un tempo in cui l’immagine spesso corre più
veloce della sostanza, Vincenzo Ferrera si
muove in direzione contraria. Nessun orpello,
nessun artefatto, nessuna frase studiata per

compiacere o piacere. La sua cifra è la verità. Una ve-
rità asciutta, a tratti spiazzante, che attraversa il suo
modo di stare in scena e, prima ancora, il suo modo
di stare al mondo.
Ferrera non insegue l’apparenza, e men che meno la
forma - nonostante sia un uomo di grande fascino -
non si rifugia nell’estetica del personaggio perfetto,
né di quella dell’attore bello. Cerca la verità nelle sto-
rie, il dolore, le contraddizioni, le crepe. Come quelle
che ci sono nella sua anima e che non cela, parlan-
done con grande onestà. Senza filtri, senza disagio.
L’autenticità è la sua essenza, e la mette in ogni am-
bito della sua vita. In questa conversazione si “spo-
glia” con una semplicità disarmante, quasi infantile,
che fa da contraltare alla complessità della sua

anima, piena di malinconie e nodi mai sciolti.

Vincenzo, in cosa sei impegnato in questo pe-
riodo?
Il 4 marzo su RaiPlay è uscita la sesta stagione di
“Mare Fuori” con una ventata di new entry di giova-
nissimi, sconosciuti, ma molto talentuosi. Beppe con-
tinua a essere una figura fondamentale per loro, va
avanti con le sue fragilità e la storia con la direttrice.
Ci saranno grandi addii e nuove storie. A giugno ini-
ziamo a girare la settima stagione.

C’è stata anche una fiction che ti ha visto in un
ruolo del tutto nuovo. Ce ne parli?
Ho interpretato un medico nella fiction “Morbo K”.
La Rai mi ha dato per la prima volta la possibilità di
fare un protagonista, un lavoro faticoso ma molto in-
tenso. Peraltro l’ho girato un anno fa durante la per-
dita dei miei genitori, che sono morti a distanza di

VINCENZO
FERRERA

L’arte di essere veri
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Vincenzo Ferrera. Nato a Palermo il 21
aprile 1973.  Dopo trent’anni in teatro di

Carlo Cecchi, Servillo e Martone, ha
recitato nelle fiction “Gli angeli di

Borsellino”, “Un papà quasi perfetto”,
“Il capo dei capi”,  “Il giovane Montalbano”
e di recente nella miniserie Rai “Morbo K”.

Tra i suoi ruoli più importanti
quello dell’educatore Beppe nella serie
“Mare fuori” di cui inizieranno a girare

la settima stagione a giugno.
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pochi mesi, quasi come si fossero messi
d’accordo. È stato catartico questo lavoro
per me, perché ho interpretato un medico
e mio padre era un neurologo. E durante
le riprese è morto. È stato uno spartiac-
que che mi ha cambiato.

Il dolore è confluito in questo ruolo?
Questo lavoro ti mette nelle condizioni di
donare il tuo dolore agli altri mettendolo
a servizio del ruolo che interpreti. Sembra
strano da dire, ma quasi cinicamente lo
“sfrutti”. Sfrutti ogni anfratto della tua
vita per immedesimarti in un personaggio
e quando succede un grande lutto, non
puoi non trarne un “vantaggio” in termini
di intensità e pathos.

La recitazione, quindi, serve a tirar
fuori?
La recitazione è terapeutica da questo
punto di vista. Tutti noi attori abbiamo
un’anima nera, un motivo nascosto per
cui scegliamo di fare questo mestiere. Mio
padre era un neurologo e in ambito neu-
rologico si usa il teatro per persone che
hanno un disagio. Noi attori siamo tanti
disagiati che attraverso il teatro e l’arte
tentano di liberarsi e di vedere la vita a
colori, che altrimenti avremmo visto in
bianco e nero. 

Quando hai capito che volevi fare
questo lavoro?
Fino ai diciott’anni pensavo di fare il me-
dico come mio padre, e lo avrei fatto anche
bene. Non sono di quegli attori che dicono
“non avrei mai potuto fare altro”. È stata
questione di vocazione, che è arrivata
come una chiamata. I miei genitori erano
un po' freddi e anaffettivi ed io avevo bi-
sogno di un affetto che mi mancava e il
teatro è diventato la mia famiglia. 

Loro hanno appoggiato la tua scelta?
Non c’è genitore che possa appoggiare una
scelta come quella di fare l’attore, un me-
stiere pieno di bocciature, fatto di compro-
messi e di tanti no.

Tuo figlio Lorenzo ha velleità artisti-
che?
Mio figlio Lorenzo non ci pensa proprio.
Forse sarà lui a seguire le orme del nonno.

Che “educatore” sei con Lorenzo?
Ovviamente sono migliore nel ruolo di
Beppe in “Mare Fuori”. Chi fa l’attore non
c’è mai, quindi non potrei dirti che sono
stato un padre perfetto, sono stato un
padre molto assente. Non me la sento di
deresponsabilizzarmi dicendo che ho dato
poco tempo ma di qualità, perché il tempo

“Ti tocca a un certo punto essere orfano.
Anche se non ci sentivamo quasi
mai, non poter più dire mamma

o papà per sempre è qualcosa che
a me pesa. Solo ora ne capisco il valore. 

“
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è importante anche nella quantità. Questo mestiere
richiede dedizione e forse non bisognerebbe sposarsi
o avere figli, ma io che sono un dipendente affettivo,
non avrei mai potuto.

Prima che morissero i tuoi genitori sei riuscito
a chiarirti con loro?
Fino all’ultimo, poco prima che morisse mia madre,
ho cercato di rimediare, ma non si è mai soddisfatti.
Si può solo perdonare. Ti tocca a un certo punto es-
sere orfano. Anche se non ci sentivamo quasi mai,
non poter più dire mamma o papà per sempre è qual-
cosa che a me pesa. Solo ora ne capisco il valore. 

Cosa ti hanno lasciato come valore?
Beh loro si amavano molto, anzi amavano più la cop-
pia del resto, infatti sono andati via insieme. Quindi
mi hanno trasmesso questo senso di appartenenza
per cui io provo quasi invidia perché ancora non l’ho
provato.

Teatro o tv?
Vengo da trent’anni di teatro, venticinque di Carlo
Cecchi, Servillo, Martone. La mia vita è assoluta-
mente il teatro, la porta del camerino a cui bussano
e ti danno i cinque minuti. “Mare Fuori” è arrivato a
48 anni come una stella cometa e ne approfitto, ma
so che tutto può finire e ritorno al mio primo amore. 

Prossimi progetti teatrali?
Devo venire a Napoli al teatro San Ferdinando, forse
a ottobre per la commedia “Uscita di emergenza” con
Nando Paone. Un’ora e mezza di commedia filosofica
sulla vita.

Come vivi questa notorietà?
In maniera molto blindata. Alla mia età non ti fai fot-
tere da questa roba. Oggi la notorietà è roba un po'
da tutti, oggi ti riconoscono, domani ti dimenticano,
siamo tutti sostituibili. Non è come negli anni ’60 in
cui la notorietà ti rendeva immortale. 

“
“

Penso di essere un uomo simpatico che rende leggera la vita degli amici,
ma sono anche molto macerato, sono un uomo che non ha sciolto

i suoi nodi. Vivo di grandi malinconie e fatico a essere felice.
Lo sono con gli altri, ma io con me stesso non lo sono,
nonostante ogni giorno cerchi un motivo per esserlo.
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Il successo rende le relazioni più facili?
Sicuramente rende le relazioni più facili, soprattutto
quando interpreti un ruolo positivo. Oggi alla facoltà
per diventare educatori si presentano in tanti grazie
al ruolo di Beppe.

Beppe ti somiglia?
Beppe mi somiglia molto, ci sono personaggi che ti
sono congeniali. Ho beccato questa chiave e ho portato
me stesso. I ragazzi li abbraccio, li bacio, come fossero
figli miei ma semplicemente perché io sono così.

C’è stato di recente un ruolo invece molto di-
stante dai tuoi valori. Lo hai fatto volentieri?
A Natale è uscita una commedia con Laura Chiatti
e Marco Bocci “Se fossi te” in cui ero un marito fedi-
frago, calcolatore, molto diverso da me. Mi ha fatto
molto piacere fare un ruolo negativo, ma sarà un
unicum, perché purtroppo in Italia si resta molto
vincolati dai propri occhi buoni. Non capiscono, in-
vece, che da un attore con gli occhi buoni, può venir
fuori il più cattivo dei personaggi. 

Che uomo sei a parte la evidente bontà d’animo?
Penso di essere un uomo simpatico che rende leg-
gera la vita degli amici, ma sono anche molto mace-

rato, sono un uomo che non ha sciolto i suoi nodi.
Vivo di grandi malinconie e fatico a essere felice. Lo
sono con gli altri, ma io con me stesso non lo sono,
nonostante ogni giorno cerchi un motivo per esserlo.

Cosa desideri per il futuro?
Tutti i miei desideri per il futuro sono legati a mio
figlio. Io già ho vinto perché campo di questo me-
stiere, ma tutto ciò che mi auguro è che Lorenzo viva
a lungo e bene. È il più grande regalo che ti fanno i
figli: quello di toglierti qualunque forma di narcisi-
smo e di insegnarti l’amore incondizionato.

A proposito di narcisismo. Che rapporto hai
con il tuo aspetto?
A me non importa proprio infatti dell’aspetto, sono
ancora uno che si fa i video dal basso. 

E di una donna cosa ti seduce?
Di una donna mi seduce la testa. Quando una donna
mi fa ridere ed è estremamente intelligente, per me
diventa la più bella del mondo.

Cosa diresti al te di trent’anni fa?
Gli direi “Te lo avevo detto!” perché ero l’unico che
credeva in me e posso dire di avercela fatta. 

Di una donna mi seduce la testa. Quando una donna
mi fa ridere ed è estremamente intelligente, per me diventa

la più bella del mondo.“
“

.38





i’M  MARZO-APRILE 2026

40

ISCHIA
L’eleganza che non fa rumore

af=irfp^=^ojbka^

I’M turismo



I
schia non si visita, si vive, con lentezza.
Qui il glamour è semplicità, essenza, ve-
rità: quello del mare che cambia colore du-
rante il giorno, delle terme che fumano
all’alba, dei pranzi che diventano pome-
riggi, degli eventi con star hollywoodiane

che a Ischia si sentono a casa.
Il primo incontro è quasi sempre con il Castello

Aragonese, sospeso tra cielo e acqua. Lo si rag-
giunge a piedi, lasciandosi alle spalle Ischia Ponte,
e si sale lentamente. Dall’alto, l’isola si svela
verde, luminosa, ferma nel tempo. 
Ischia non a caso, è anche un’isola curativa. Le sue
acque termali, conosciute da secoli, sono parte del
paesaggio quanto le spiagge. Ci si immerge nelle
piscine naturali dei grandi parchi termali, tra giar- 41
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dini mediterranei e vista
mare, oppure si sceglie l’e-
sperienza più autentica e
selvaggia di Sorgeto, dove
l’acqua calda sgorga diret-
tamente tra le rocce e si
mescola al mare. Qui il
concetto di spa diventa pri-
mitivo, essenziale, natu-
rale.
Quando si cerca l’esclusi-
vità, invece, si va a
Sant’Angelo. Niente auto,
solo vicoli chiari, buganvil-
lee e un’eleganza unica. È
il luogo dei caftani leggeri,
dei sandali portati a piedi
nudi, degli aperitivi infiniti
che si confondono con la
cena. Sedersi a un tavolo
vista mare, con il rumore
delle onde sotto i piedi, è
uno di quei piccoli lussi
della vita.
Poi c’è Forio, davanti alla
Chiesa del Soccorso.
Bianca, sospesa sul mare,
fatta apposta per osservare
il tramonto. Ci sono luoghi
inaspettati come i Giardini
La Mortella, un rifugio bo-
tanico dove si alternano
piante esotiche e terrazze
panoramiche.
Le spiagge ve ne sono per
tutti i gusti: lunghe e in-
tense come i Maronti, in-
time come San Montano,
dorate e perfette al tra-
monto come Citara. In ge-
nere sempre accompagnate
da un pranzo informale, ri-
gorosamente a base di
pesce, limone e vino bianco
freddissimo. A tavola,
Ischia si racconta: il coni-
glio all’ischitana, i crudi di
mare, i pomodori che sanno
di orto. È una cucina sem-
plice, mediterranea, che
resta nella memoria. A dif-
ferenza di altre isole ita-
liane rinomate, a Ischia
non si “sfoggia” nulla, non
si ostenta, nonostante sia
meta degli eventi più fa-
mosi, come l’Ischia Global
Fest, a cui partecipano star
internazionali, che sull’i-
sola si muovono come a
casa propria. Non è un caso
se Ischia, nel tempo, è di-
ventata un luogo del cuore
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Le spiagge ve ne sono per tutti i gusti:
lunghe e intense come i Maronti, intime come
San Montano, dorate e perfette al tramonto

come Citara. In genere sempre accompagnate
da un pranzo informale, rigorosamente

a base di pesce, limone e vino bianco
freddissimo. A tavola, Ischia si racconta:
il coniglio all’ischitana, i crudi di mare,

i pomodori che sanno di orto.





per il cinema. L’isola ha ospitato
set, registi, attori ed eventi legati
al cinema e a famosi premi. 
Negli hotel affacciati sul mare,
tra questi il Miramare e Castello
di Ischia Ponte, si incontrano at-
tori, registi e produttori che
amano quel luogo ameno, lon-
tano dal rumore e dalla continua
esposizione. 
Ogni anno vi si svolgono eventi
che trasformano l’isola in un set
internazionale a cielo aperto.
Star italiane e internazionali
scelgono Ischia per la sua capa-
cità rara di unire bellezza e di-
screzione, mondanità e silenzio.
Tra festival, proiezioni sotto le
stelle e notti che sembrano
scritte da una sceneggiatura,
Ischia continua a muoversi sul
confine perfetto tra realtà e ci-
nema. Un luogo indimenticabile
senza tempo. 
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Ogni anno vi si svolgono eventi che trasformano l’isola in un set internazionale
a cielo aperto. Star italiane e internazionali scelgono Ischia

per la sua capacità rara di unire bellezza e discrezione, mondanità e silenzio.
Tra festival, proiezioni sotto le stelle e notti che sembrano scritte

da una sceneggiatura, Ischia continua a muoversi sul confine perfetto
tra realtà e cinema. Un luogo indimenticabile senza tempo. 
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N
usco, colosso campano di porte e finestre, il primo
franchising del settore a essere quotato in borsa: da
60 anni leader del mercato, oggi Nusco conta inoltre
1000 rivenditori multimarca e 57 franchising e punta

al medio Oriente. Ce ne parla l’ing. Matilde Durante, senior ma-
nager del gruppo. 

Com’è andato l’anno passato e quali sono le prospettive
per il 2026, considerando l’attuale scenario economico? 
Il 2025 è stato un anno di profonda maturazione: abbiamo scelto
di investire sulla solidità del nostro posizionamento. Non ab-
biamo guardato alla contrazione del mercato come a un limite,
ma come a un'opportunità per distinguersi attraverso la qualità.
I risultati ci hanno dato ragione: la fiducia che i partner e i
clienti finali continuano a riporre nel nostro brand è il segnale
che la direzione intrapresa è quella corretta. Per il 2026, la no-
stra prospettiva è carica di un ottimismo consapevole. Il mercato
si sta polarizzando: da un lato la ricerca del risparmio a ogni

Il colosso dell’abitare
annuncia prodotti hi-tech 
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NUSCO
Non solo porte

ma promesse di qualità



costo, dall'altro la richiesta di soluzioni di valore, ca-
paci di durare nel tempo e di valorizzare l’architettura
domestica. È in questa seconda fascia che Nusco gio-
cherà la sua partita principale, portando il nostro mo-
dello di design italiano in nuovi contesti geografici, con
crescita dei volumi e rafforzamento della redditività
attraverso l'eccellenza operativa. Vogliamo che Nusco
sia percepita come un porto sicuro per chi cerca affi-
dabilità e stile in un mondo in continuo mutamento. 

Parlando di prodotto, quali sono i nuovi mate-
riali e le soluzioni innovative per design e edili-
zia? 
L’innovazione, per come la intendiamo noi, non è un
esercizio di stile tecnologico, ma una risposta concreta
ai nuovi modi di abitare. La casa è diventata il centro
nevralgico della nostra vita e il serramento non è più
solo una chiusura, ma un elemento di arredo che de-
finisce l'atmosfera e il comfort di un ambiente. La no-
stra ricerca si sta muovendo verso un’estetica della
leggerezza: materiali che permettano di ridurre gli in-
gombri visivi, massimizzando l'ingresso della luce na-
turale, che consideriamo il vero lusso del benessere
contemporaneo. Stiamo lavorando molto sull'integra-
zione di materiali diversi, come il legno e l'alluminio,
cercando però di esaltarne la purezza e la sostenibi-
lità. Non ci interessa la tecnologia che complica, ma
quella che semplifica. Il nostro obiettivo è creare pro-

dotti 'senza tempo', che non passino di moda dopo una
stagione. Questo significa investire in finiture mate-
riche che al tatto e alla vista restituiscano una sensa-
zione di pregio e artigianalità, anche se prodotte con i
più moderni processi industriali. Innovare oggi signi-
fica saper leggere i desideri di chi vive la casa, offrendo
soluzioni eleganti, silenziose e rispettose dell’am-
biente. 

Un pilastro fondamentale della vostra strategia
è la Nusco Academy.  
È il cuore pulsante della nostra identità aziendale: per
noi la formazione non è un accessorio, ma la base su
cui poggia la credibilità del marchio. L'Academy nasce
dalla necessità di creare una cultura condivisa tra
tutti gli attori della nostra filiera: dai dipendenti ai ri-
venditori, fino ai posatori. Non vendiamo solo una
porta o una finestra, ma una promessa di qualità che
deve essere mantenuta in ogni fase, dalla consulenza
iniziale all'installazione finale. Investire nell’Academy
significa garantire che ogni punto vendita Nusco sia
un centro di eccellenza. Formiamo i nostri partner af-
finché siano in grado di guidare il cliente in una scelta
consapevole, spiegando il valore dei materiali e l'im-
portanza delle prestazioni. Ma l'Academy è anche un
luogo di scambio: ascoltiamo chi sta sul campo per ca-
pire come evolve il gusto e quali sono le criticità con-
crete del cantiere.  
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Il 2025 è stato un anno di maturazione: abbiamo scelto di investire sulla solidità del
nostro posizionamento. Non abbiamo guardato alla contrazione del mercato come

a un limite, ma come a un’opportunità per distinguersi attraverso la qualità.
I risultati ci hanno dato ragione: la fiducia che i partner e i clienti finali continuano
a riporre nel nostro brand è il segnale che la direzione intrapresa è quella corretta. 

“
“
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Qual è la sua visione per il fu-
turo dell'azienda? Dove vede
la Nusco tra cinque o dieci
anni? 
Vedo una Nusco che ha saputo
mantenere le sue radici ben salde
nel territorio, pur diventando una
realtà sempre più globale e rico-
nosciuta, un'azienda che sia di-
ventata il punto di riferimento as-
soluto per il 'vivere bene'. La mia
visione è quella di un brand che
non si limita ai serramenti, ma
che firma un intero concetto di
habitat. Vogliamo essere pionieri
della sostenibilità applicata, arri-
vando a un modello di produzione
totalmente integrato con l'am-
biente, dove ogni risorsa viene va-
lorizzata al massimo e ogni spreco
eliminato. Puntiamo a un'espan-
sione dei nostri showroom che
non saranno più semplici spazi
espositivi, ma veri atelier della
progettazione, dove la tecnologia
digitale aiuterà il cliente a visua-
lizzare il proprio sogno abitativo
in modo emozionale. Vogliamo es-
sere ricordati come coloro che
hanno reso le case degli italiani, e
non solo, posti più belli e sicuri
dove costruire la propria vita. 

Che ricordo ha di Mario
Nusco, il fondatore e qual è
l'eredità più importante che
ha lasciato? 
Mario Nusco aveva la straordina-
ria capacità di vedere oltre l'oriz-
zonte, di anticipare i cambia-
menti senza mai perdere il con-
tatto con la realtà del lavoro quo-
tidiano. La sua eredità più impor-
tante è un insegnamento etico: il
valore del lavoro come strumento
di crescita per tutta la comunità.
Ci ha insegnato che non esiste
successo se non è condiviso con
chi ti sta accanto. Portare avanti
il suo nome oggi significa onorare
quel coraggio che lo ha portato a
trasformare una visione artigia-
nale in una realtà industriale
quotata. Mi ha lasciato il senso
della responsabilità verso le cen-
tinaia di famiglie che lavorano
con noi e l'amore per il dettaglio
che fa la differenza. Mario Nusco
diceva sempre che una porta è la
prima cosa che tocchi quando
entri in una casa e l'ultima
quando esci; per lui era un sim-
bolo di accoglienza e protezione..

Per il 2026, la nostra prospettiva è carica
di un ottimismo consapevole. Il mercato
si sta polarizzando: da un lato la ricerca

del risparmio a ogni costo, dall'altro la richiesta di
soluzioni di valore, capaci di durare nel tempo
e di valorizzare l’architettura domestica. 
“

Ing. Matilde Durante
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A
i piedi dei Monti Lattari, nel cuore dell’A-
gro Nocerino-Sarnese, esiste un luogo in
cui la pasticceria non è soltanto produ-
zione, ma racconto quotidiano di passione,

ricerca e famiglia. È qui che prende vita la storica
realtà guidata dai maestri Giuseppe e Prisco Pepe,
oggi punto di riferimento per gli amanti della grande
pasticceria artigianale in Italia e all’estero.
Entrare nel punto vendita significa immergersi in
un universo fatto di profumi, colori e gesti che rac-
contano una storia lunga decenni, iniziata ormai più

PEPE MASTRO
DOLCIERE

La tradizione che evolve,
tra identità artigianale

e visione contemporanea

Giuseppe Pepe
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di trent’anni fa con una vi-
sione capace di coniugare
tradizione e contempora-
neità. La pasticceria non è
soltanto laboratorio produt-
tivo, ma luogo di accoglienza,
esperienza e relazione con il
cliente, dove ogni dettaglio,
dall’esposizione dei prodotti
al servizio, contribuisce a co-
struire un’identità riconosci-
bile e coerente. «Per noi la
pasticceria è prima di tutto
un atto di responsabilità
verso chi entra qui ogni
giorno», racconta il maestro
Giuseppe Pepe. «Ogni pro-
dotto che esce dal laboratorio
porta con sé il nostro nome e
la nostra storia. Non pos-
siamo permetterci compro-
messi: qualità, rispetto delle
materie prime e coerenza
sono i valori che guidano
ogni scelta».
Accanto alla produzione quo-
tidiana di mignon, torte mo-
derne, monoporzioni e spe-
cialità stagionali, il cuore
dell’attività resta rappresen-
tato dai grandi lievitati, sim-
bolo dell’identità aziendale.
Se il Natale ha consacrato
negli anni il panettone Pepe
come eccellenza riconosciuta,
la Pasqua rappresenta oggi
un momento altrettanto cen-
trale, con colombe artigianali
che nascono dallo stesso lie-
vito madre vivo, custodito e
rinnovato quotidianamente.
Le colombe pasquali firmate
Pepe Mastro Dolciere sono il
risultato di processi lunghi e
complessi, dove il tempo di-
venta ingrediente fondamen-
tale: lunghe lievitazioni na-
turali, selezione rigorosa
delle materie prime, lavora-
zioni manuali e attenzione
costante durante tutte le fasi
produttive. Classiche o crea-
tive, rappresentano la sintesi
tra memoria e innovazione
che caratterizza la filosofia
dei due maestri.
«Il grande lievitato è una
scuola di vita», spiega il mae-
stro Prisco Pepe. «Ti insegna
l’attesa, l’umiltà, la preci-
sione. Non puoi forzarlo, devi
ascoltarlo. È questo che cer-
chiamo di trasmettere anche

Le colombe pasquali firmate Pepe Mastro Dolciere
sono il risultato di processi lunghi e complessi, dove
il tempo diventa ingrediente fondamentale: lunghe
lievitazioni naturali, selezione rigorosa delle materie
prime, lavorazioni manuali e attenzione costante
durante tutte le fasi produttive. Classiche o creative,
rappresentano la sintesi tra memoria e innovazione
che caratterizza la filosofia dei due maestri.

Prisco Pepe





ai nostri collaboratori: il rispetto per un prodotto
vivo che cambia ogni giorno e che richiede sensibi-
lità ed intelligenza prima ancora che tecnica».
Proprio il team rappresenta uno dei pilastri della
crescita aziendale. La pasticceria conta oggi una
squadra affiatata di professionisti che condividono
valori, metodo e visione, permettendo di sostenere
numeri importanti senza rinunciare all’artigiana-
lità. Giuseppe e Prisco Pepe dividono le responsa-
bilità operative tra laboratorio, sviluppo prodotto,
organizzazione interna e relazioni esterne, mante-
nendo però entrambi una presenza costante nelle
fasi produttive più delicate.
Accanto alla produzione, negli ultimi anni si è svi-
luppata anche un’intensa attività di ricerca e in-
novazione, con nuove linee di prodotti, collabora-
zioni con aziende del settore e progetti che am-

pliano l’offerta mantenendo saldo il legame con la
tradizione. L’obiettivo è chiaro: evolvere senza per-
dere identità. «Innovare non significa cambiare per
moda», conclude il maestro Giuseppe Pepe. «Signi-
fica migliorare restando fedeli a ciò che siamo. La
nostra forza è la storia, ma la nostra responsabilità
è il futuro».
Con l’arrivo della Pasqua, il laboratorio torna a vi-
vere uno dei momenti più intensi dell’anno. Le co-
lombe artigianali e le uova di Pasqua iniziano a
prendere forma, i profumi degli impasti invadono
gli spazi e il punto vendita si prepara ad accogliere
clienti provenienti da tutta Italia, confermando
ancora una volta come Pepe Mastro Dolciere non
sia soltanto una pasticceria, ma un luogo in cui il
tempo, la famiglia e la passione continuano a tra-
sformarsi in emozione.
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Entrare nel punto vendita significa immergersi in un universo fatto di profumi, colori
e gesti che raccontano una storia lunga decenni, iniziata ormai più di trent’anni fa

con una visione capace di coniugare tradizione e contemporaneità.
La pasticceria non è soltanto laboratorio produttivo, ma luogo di accoglienza,

esperienza e relazione con il cliente, dove ogni dettaglio, dall’esposizione dei prodotti
al servizio, contribuisce a costruire un’identità riconoscibile e coerente.

.
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Luigi Barone
Il gusto tra tradizione e innovazione

I’MEat Style

af=a^sfab=jfilkb



Executive chef della raffinata Villa Diamante, a Napoli, Barone è uno di quei
professionisti capaci di trasformare la tradizione gastronomica italiana in un

linguaggio contemporaneo, fatto di equilibrio, consapevolezza e
visione.La sua cucina non alza mai la voce, ma lascia il segno. Racconta

il territorio senza retorica, lavora sulla qualità delle materie prime e sceglie
l’innovazione solo quando serve davvero: per migliorare, alleggerire, rispettare.
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C
i sono chef che inseguono le
tendenze e altri che preferi-
scono dare loro una direzione.
Luigi Barone appartiene a que-

sta seconda categoria. Executive chef
della raffinata Villa Diamante, a Napoli,
Barone è uno di quei professionisti ca-
paci di trasformare la tradizione gastro-
nomica italiana in un linguaggio con-
temporaneo, fatto di equilibrio, consape-
volezza e visione. La sua cucina non alza
mai la voce, ma lascia il segno. Racconta
il territorio senza retorica, lavora sulla
qualità delle materie prime e sceglie
l’innovazione solo quando serve davvero:
per migliorare, alleggerire, rispettare.

VILLA DIAMANTE
Affacciata sul Golfo di Napoli è una cor-
nice iconica. Ma è dietro i fornelli che
prende forma l’identità del luogo. Qui
Barone firma una proposta gastrono-
mica pensata per eventi, cene d’autore e



Barone firma una proposta gastronomica pensata per eventi, cene d’autore e
percorsi sensoriali che vanno oltre la semplice esperienza conviviale. La sua
cucina si muove tra radici mediterranee e tecnica contemporanea, con una

particolare attenzione alla salubrità, alla sostenibilità e all’equilibrio dei sapori.
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percorsi sensoriali che vanno oltre la semplice espe-
rienza conviviale. La sua cucina si muove tra radici
mediterranee e tecnica contemporanea, con una
particolare attenzione alla salubrità, alla sostenibi-
lità e all’equilibrio dei sapori.

EVENTI, CONTAMINAZIONI E RICONOSCIMENTI
Negli anni, Luigi Barone è diventato uno dei prota-
gonisti più apprezzati degli eventi enogastronomici
campani. Dalle cene gourmet a tema fino ai progetti
di valore sociale come “Villa Diamante Sapori & Sa-
lute”, evento benefico ideato in qualità di presidente
dell’APCI Napoli.
Importanti anche le collaborazioni sul territorio, tra
cui la serata gastronomica al Joia di Sant’Antimo.
In questo contesto allo chef è stata conferita la Fa-
scia dell’Ordine di Auguste Escoffier, uno dei rico-

noscimenti più prestigiosi del panorama enogastro-
nomico internazionale.

LA CUCINA COME RESPONSABILITÀ SOCIALE
Nel carcere di Secondigliano, a Napoli, Barone ha
contribuito alla realizzazione di percorsi formativi
dedicati alla cucina e alla pizzeria per i detenuti,
con l’obiettivo di offrire competenze reali e spendi-
bili nel mondo del lavoro.Tra laboratori, corsi pra-
tici e attività dedicate all’arte della pizza napole-
tana, la cucina diventa strumento di riscatto, disci-
plina e dignità.

OLTRE IL PIATTO.
Per Luigi Barone, cucinare non significa soltanto
creare sapori, ma costruire relazioni, responsabilità
e futuro. È una cucina che parla alle persone prima
ancora che al palato..









C
hirurgo di fama internazionale, Francesco
Corcione è uno dei massimi interpreti della
chirurgia endoscopica e mini invasiva ita-
liana. Professore con una lunga carriera alla

Federico II di Napoli, direttore di unità di Chirurgia
Generale e Oncologica Mininvasiva e protagonista di
eventi chirurgici in diretta con centri di eccellenza in
Europa, Asia, Africa e America, Corcione è riconosciuto
non solo per le sue competenze tecniche, ma anche per
l’impegno nella formazione delle nuove generazioni di
medici e nell’innovazione metodologica. In questa in-
tervista racconta i percorsi che hanno trasformato l’en-
doscopia, l’importanza della tecnologia e della didattica
in sala operatoria, e la visione di una chirurgia che
guarda al futuro con responsabilità e umanità. 

Professor Corcione, quando ha capito che la
chirurgia sarebbe stata la sua strada? 
Sono nato nel Cavone di Piazza Dante, dove mio
padre aveva un’attività commerciale di Vini e Olii, la
cosiddetta cantina. Lui mi diceva sempre “Vorrei
tanto che questo mio camice nero, diventasse bianco

su di te”. Ed io a cinque anni, imitavo i medici e visi-
tavo il torace per gioco ai miei genitori. Poi, a quat-
tordici anni ci fu la svolta: accompagnai i miei genitori
a un intervento di asportazione di un’ulcera duode-
nale di mia nonna. Eravamo nella sala d’attesa,
quando uscì questo chirurgo tutto bardato con in
mano lo stomaco di mia nonna facendo vedere che
aveva tolto “il male”. Lì si accese dentro di me il fuoco
sacro della professione chirurgica.

Dopo tanti anni di carriera, cosa la motiva an-
cora ogni giorno a entrare in sala operatoria?
Ho fatto mio un detto della marineria inglese che dice
“Non smetto di navigare quando divento vecchio, ma
divento vecchio quando smetto di navigare”. Quindi
spero di navigare il più possibile per non invecchiare,
continuando la mia attività chirurgica, professionale,
congressuale, e continuo a trasmettere i miei inter-
venti dalla sala operatoria in tutto il mondo. Finché
avrò la forza di mantenere questi ritmi continuerò, il
giorno in cui capirò che da dieci sto scendendo a nove,
otto, stopperò.

Il Prof. Francesco Corcione
“È più importante insegnare a pescare

piuttosto che regalare qualche pesce a qualcuno”

I’M Best in Health
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Lei è considerato un punto di riferimento inter-
nazionale nella chirurgia: quali sono le innova-
zioni più importanti che ha sviluppato?
Tutto è iniziato quando il Professor Califano, mio di-
rettore, mi spedì dal chirurgo francese Jean Rives,
dove ho conosciuto un nuovo mondo. Quando sono tor-
nato in Italia ero l’unico a fare interventi di laparocele
ed ernia con la rete. La mia fama è cominciata per
questa innovazione. Un altro momento importante
della mia carriera è stato quando agli inizi dell’89 un
mio amico francese, Palot, mi chiamò dicendomi che
a Lione c’era un medico che faceva colecisti per via la-
paroscopica, così mi prese un appuntamento. Sono
stato tra i primi al mondo a vedere questi interventi
nuovi, che allora si facevano con strumenti molto
spartani. Ne fece tre davanti a me. Tornando in al-
bergo, mi sentì deluso perché mi sembrava una chi-
rurgia lunga, troppo difficile, ma il giorno dopo andai
a trovare i pazienti ed erano in condizioni perfette.
Quindi pensai che fosse miracoloso e quando tornai
mi lanciai subito con le aziende che producevano stru-
menti e iniziai a mettere in pratica questa nuova tec-
nica.

Come si gestisce il peso delle decisioni quando
in gioco c’è la vita delle persone?
È una questione etica legata all’esperienza, al deci-
sionismo. Ci sono momenti in cui devi decidere se an-
dare a destra o sinistra, se assumerti responsabilità
che possono portarti in tribunale pur di tentare una
soluzione, o non rischiare. Sono situazioni borderline.
Io sono abituato a scegliere sempre quello che è me-
glio per il paziente, infischiandomene del resto.

Cosa prova in sala operatoria?
Quando sono in sala operatoria ho una freddezza di
cui io stesso mi meraviglio, riesco a controllare ogni
emozione. Poi vedo una dedica dei miei figli o nipoti e
mi commuovo. 

Che effetto le fa essere rappresentato su un mu-
rales nel cuore di Napoli, accanto a figure sim-
bolo come San Gennaro e Maradona? 
Avere la propria foto accanto al Santo Patrono è una
cosa unica. Tutti questi riconoscimenti sono parte del
senso della mia vita, l’altra parta la ho a casa.

Che messaggio vorrebbe lasciare ai suoi nipo-
tini che eventualmente volessero seguire le sue
orme? Suo nipote Raffaele, a soli nove anni, già
dice di voler fare il chirurgo…
Aggiornarsi continuamente, stare al passo con la tec-
nologia, cercare sempre innovazioni ma con approccio
critico, cioè valutare se possano essere efficaci. Non
fermarsi mai, non essere mai chiusi nel proprio alveo
e soprattutto, sacrificarsi.

La sua vita è stata molto sacrificata da questa
professione/missione. Come ha fatto a conci-
liare con l’essere un buon marito e un buon
padre?
Ho lavorato incessantemente, mia moglie Rosaria ha
dovuto seguire lei i figli in tutto. Il mio obiettivo era

dare tempo di qualità, la domenica mi dedicavo total-
mente a loro senza distrazioni. 

Sua moglie Rosaria è stata fondamentale. Cosa
sente di dirle?
Rosaria è stata per me insostituibile. È stata la mia
forza e lo è ancora. Forza morale, propulsiva, propo-
sitiva, difensiva. Mi ha sempre spinto ad andare e mi
ha sempre protetto le spalle. La famosa frase “Dietro
a un grande uomo c’è sempre una grande donna, per
me è perfetta”. Un esempio della sua forza e genero-
sità è quando doveva nascere mia figlia Annalisa ed
io scoprì che mio padre aveva un tumore al rene in-
curabile. Decisi di portarlo a fare una visita in Fran-
cia, ma mi dispiaceva lasciarla perché doveva parto-
rire proprio in quei giorni. Lei, senza esitare disse:
“non ti preoccupare che a partorire ci penso io”. 

È molto amato anche dai suoi due figli, Carlo e
Annalisa. Qui sul muro c’è una bellissima de-
dica di Annalisa bambina che dice tutto di lei
come padre…
“Auguri caro guscio. Caro papà tu sei come un albero
di Natale chiamato Franco, io sono una pallina chia-
mata Annalisa. Caro papà tu mi sostieni per non
farmi cadere in un cielo nero”. Mi commuovo ancora
a leggerla, e per me è la più grande vittoria. Il senso
di tutto.
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Ho fatto mio un detto della marineria
inglese che dice “Non smetto di

navigare quando divento vecchio, ma divento
vecchio quando smetto di navigare”. Quindi
spero di navigare il più possibile per non
invecchiare, e per navigare continuo la mia
attività chirurgica, professionale, congressuale.

“



A scuola di make-up
con Benedetta Riccio

PRIMER
Un prodotto pensato per preparare

la pelle al make-up
Il primer è un prodotto pensato per preparare la
pelle al make-up, creando una base ideale per i pro-
dotti successivi. Si applica alla fine della skincare,
quindi dopo la crema idratante e il contorno occhi,
ma prima del fondotinta. I tipi di primer che tro-
viamo in commercio sono: idratante, matte, levi-
gante, illuminante e colorato. È importante ricor-
dare però che il primer non sostituisce la crema
idratante: questa va sempre applicata prima della
base trucco e del fondotinta proprio per prevenire la
disidratazione del fondotinta. 

PRIMER IDRATANTE
Questo è il primer pensato per preparare la pelle al
make-up, per migliorare l’aspetto e soprattutto per
aiutarla a rimanere più idratata e nutrita durante
la giornata. Il primer idratante può essere utilizzato
anche da solo per dare alla pelle un aspetto più com-
patto, uniforme e curato.

PRIMER MATTE (OPACIZZANTE) 
Questa tipologia di primer è particolarmente adatto
a chi ha una pelle oleosa ed ha la necessità di creare
una base trucco leggera e idratante allo stesso
tempo, senza però ostruire i pori. È ideale per opa-
cizzare istantaneamente la pelle e perfezionarne la
grana. Assorbe il sebo in eccesso avendo come risul-
tato un incarnato liscio, vellutato e morbido.

PRIMER LEVIGANTE
Ideale per opacizzare istantaneamente la pelle e
perfezionarne la grana. Minimizza i pori dilatati ed
è consigliato soprattutto per le pelli mature. 

PRIMER ILLUMINANTE
Prepara e illumina l’incarnato grazie alle micro-
perle che catturano e riflettono la luce. Rende l’in-
carnato luminoso e levigato. Può essere anche mi-
scelato al fondotinta ma è sconsigliato per chi sof-
fre di acne.

PRIMER COLORATO
Questo primer è quello correttivo. Ottimo per
uniformare l’incarnato e correggere le discromie
lievi. Può essere verde per coprire i rossori, lilla per
illuminare gli incarnati grigi e spenti, pesca per va-
lorizzare gli incarnati olivastri.

www.benedettariccio.it - info@benedettariccio.it

COLORATOIDRATANTE ILLUMINANTELEVIGANTEOPACIZZANTE
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L’offerta MSC per l’estate 2026 da Napoli si presenta particolarmente ricca e diversificata. Dalle
mete culturali del Mediterraneo occidentale alle affascinanti destinazioni dell’area orientale, le
tre navi offriranno esperienze complete tra città d’arte, spiagge suggestive e intrattenimento a

bordo, confermando Napoli come uno dei principali porti di partenza per le crociere estive. 

L’
offerta MSC per l’estate 2026 da Napoli si pre-
senta particolarmente ricca e diversificata, con
itinerari pensati per soddisfare ogni tipo di

viaggiatore. Dalle mete culturali del Mediterraneo oc-
cidentale alle affascinanti destinazioni dell’area orien-
tale, le tre navi offriranno esperienze complete tra città
d’arte, spiagge suggestive e intrattenimento a bordo,
confermando Napoli come uno dei principali porti di
partenza per le crociere estive. Da qui, infatti, salpe-
ranno con cadenza settimanale, MSC World Europa,
ogni lunedì, MSC Divina il giovedì, e MSC Meraviglia
il sabato, per tutta la stagione estiva. MSC World Eu-
ropa, lasciato il porto di Napoli, approderà a Messina,
da cui ci si può recare alla più nota Taormina, una cit-
tadina situata nei pressi dell’Etna. La tappa successiva
della crociera è La Valletta, piccola capitale dell’isola
di Malta. La città fortificata fu fondata nel XVI secolo
dai Cavalieri di San Giovanni ed è nota per i musei, i
palazzi e le chiese in stile barocco e le meravigliose
spiagge bagnate da un mare limpido e cristallino. In
seguito, la nave attraccherà nel porto di Barcellona, la
capitale della Catalogna, celebre per l'arte, l'architet-
tura e la movida notturna, un luogo magico dove mo-
vida e cultura si fondono insieme per un intratteni-
mento adatto ad ogni fascia d’età. La città annovera
tra i suoi monumenti simbolo la basilica della Sagrada
Família, gli stravaganti edifici progettati da Gaudí,
Park Güell e le Ramblas, ma anche luoghi simbolo
della movida quali la spiaggia della Barceloneta e il
quartiere del barrio Gotico, famoso per i loro vicoli
stretti, pieni di bar, pub e locali notturni. Lasciata Bar-
cellona la MSC World Europa farà in seguito tappa a
Marsiglia, città portuale del sud della Francia, da cui
si può facilmente giungere in Provenza, famosa per la
bellezza e la varietà dei suoi paesaggi. L’ultima tappa
del viaggio prevede che la nave faccia sosta a Genova,
capoluogo ligure, caratterizzato dalle sue stradine
strette e dal mare mozzafiato. La nave tornerà poi a
Napoli. L’itinerario di MSC Meraviglia prevede come
prima tappa Livorno, che consente di raggiungere fa-
cilmente mete quali Pisa e Firenze, la città di Dante e
di Lorenzo il Magnifico, dove poter ammirare monu-
menti grandiosi come il Campanile di Giotto, il Duomo
progettato dal Brunelleschi, il palazzo della Signoria e
musei di livello mondiale come la Galleria degli Uffizi.
La nave approderà poi a Marsiglia, nel sud della Fran-
cia, crocevia di migrazioni e commercio sin dalla sua
fondazione a opera dei Greci nel 600 a.C. Da Marsiglia
MSC Meraviglia procede poi in direzione di Barcellona,
la cosmopolita capitale della Catalogna, dove cultura
e divertimento si fondono insieme. Lasciata Barcel-

lona, dopo un giorno di navigazione in cui si potrà go-
dere di tutto l’intrattenimento offerto a bordo della
nave, MSC Meraviglia farà porto a La Goulette, in Tu-
nisia. Dalla cittadina costiera si può agevolmente rag-
giungere la capitale Tunisi, edificata sulle ceneri del-
l’antica Cartagine, famosa per le meravigliose spiagge
di sabbia bianca e il mare cristallino, i mercati caotici
e colorati e i cibi dai sapori speziati. La tappa succes-
siva della crociera è Palermo, capoluogo della Sicilia.
La città offre una grande varietà di attrazioni, che spa-
ziano dai monumenti, quali la Cattedrale e il palazzo
dei Normanni, alle spiagge di fine sabbia bianca come
la famosissima Mondello, fino ad arrivare ai classici
cibi della cultura culinaria palermitana. Lasciata la Si-
cilia, la nave farà rientro a Napoli. MSC Divina offrirà
ai propri ospiti itinerari settimanali nel Mediterraneo
Orientale. La prima tappa è Mykonos, l’isola più fa-
mosa delle Cicladi. Qui si verrà rapiti dalla bellezza
delle spiagge, dal mare cristallino e dalla sua aria co-
smopolita, che la rende vibrante e ipnotica. La nave
farà poi rotta verso la Turchia, con prima tappa a Ku-
sadasi, perla della costa turca, da cui si potrà scegliere
di recarsi alle antiche rovine di Efeso, per ammirare
uno dei siti archeologici più affascinanti del mondo.
MSC Lirica salperà poi verso la nuova destinazione di
Marmaris, cittadina affacciata sull’ Mar Egeo, nella co-
siddetta "Costa turchese” della Turchia, nella parte su-
doccidentale del paese. Quest’ultima offre una combi-
nazione unica di storia, cultura, bellezze naturali e di-
vertimenti senza fine. Al termine della tappa MSC Di-
vina farà rientro a Napoli..

L’estate di MSC a Napoli
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ROMINA
COVINO

Ha 17 anni, ed è una studentessa di Liceo classico.
Fa la modella da quando aveva 14 anni, conciliando

studio e lavoro con grande responsabilità.
Ha studiato per quattro anni recitazione e nel 2022

ha partecipato al Social World Film Festival
e da lì è iniziata la sua esperienza della moda. Pochi mesi

dopo, ha vinto il concorso nazionale Miss Blu Mare. 
clql=af=mbmb=orppl
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Lavora per diversi brand nazionali
e internazionali e dopo il diploma al
liceo classico, si trasferirà a Milano
per continuare il percorso da
modella. Ma non vuole tralasciare
gli studi, infatti desidera iscriversi
all’università per studiare
Criminologia, che è una disciplina
che la incuriosisce molto.
Ama mettersi in gioco e
intraprendere sempre esperienze
nuove. Non la spaventa ciò che
non conosce, ma anzi la stimola. 
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Il suo motto è “Ama prima te stessa”, perché “credere in sé stessi, anche quando gli altri non
lo fanno, è il primo passo per costruire il proprio futuro”, dice. Pratica danza con grande
dedizione e crede molto nell’impegno fisico e mentale, consapevole che per raggiungere i

propri obiettivi sia necessario sacrificio e costanza. Questo senso del dovere gli è stato
trasmesso dai genitori, che le hanno insegnato a non mollare mai. Una frase che le dicono

sempre è “Non dimenticare mai da dove provieni”. “Dico sempre con orgoglio che vengo da
una famiglia umile di grandi lavoratori e tutto quello che ho, me lo sono

guadagnata da sola, sempre col supporto della mia famiglia” afferma Romina.





Tecnologia

UNA RISPOSTA AD OGNI ESIGENZA:
LE SOLUZIONI SARTORIALI 

Nascondere il subwoofer: quando il suono resta,
ma l’impianto scompare

Immaginate di entrare in un ambiente elegante, pu-
lito, perfettamente armonico. Nessun diffusore a
terra, nessun oggetto tecnico in vista, nessun ele-

mento che disturbi l’equilibrio architettonico. Poi parte
la musica… e lo spazio prende vita. Il suono è pieno,
profondo, fisico. Si percepisce nel corpo prima ancora
che nell’orecchio.
È proprio questo l’effetto che si ottiene quando il
subwoofer è progettato nel modo corretto: non come un
accessorio da aggiungere alla fine, ma come parte in-
tegrante dell’ambiente.
Molti pensano al subwoofer solo come a un grande box
da posizionare da qualche parte nella stanza. In realtà,
nelle soluzioni più evolute, il subwoofer può scomparire
completamente: può essere integrato in un controsof-
fitto, nascosto dietro una parete attrezzata, collocato
in un vano tecnico o addirittura inserito in arredi pro-
gettati su misura. Quello che resta visibile è solo il ri-
sultato sonoro.
In questo modo la tecnologia diventa davvero invisibile
nella quotidianità, preservando l’estetica degli am-

bienti e mantenendo la coerenza progettuale degli
spazi. Si crea un equilibrio perfetto tra prestazione
acustica e design: tutta la profondità e la presenza
delle basse frequenze, senza alcun ingombro visivo.
Ma ciò che rende davvero efficace questo tipo di solu-
zione non è soltanto il prodotto utilizzato, bensì il modo
in cui viene progettata. Ogni installazione nasce da un
confronto con il cliente e da uno studio dell’ambiente
reale: dimensioni della stanza, materiali, disposizione
degli arredi, uso prevalente dell’impianto. Per quanto
riguarda il prodotto, il brand che preferisco perchè
conta su in altissimo impegno in ricerca e sviluppo è
Sonance. Il Sonance PowerPipe Subwoofer è pensato
per ottenere basso profondo senza un subwoofer a
vista. Ho avuto la possibilità di ascoltarlo in anteprima
all'ISE 2026 a Barcellona. Ne sono rimasto innamo-
rato. Come si vede nella foto dell'exibit, il modulo resta
occultato (in un mobile o vano tecnico) e sposta grandi
volumi d’aria attraverso un flex tube accordato, che
rafforza la gamma bassa intorno ai 35 Hz per musica
e home cinema. Il cabinet sealed in alluminio migliora
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rigidità e controllo, riducendo risonanze indesiderate.
A differenza delle soluzioni standard, che spesso co-
stringono a compromessi estetici o tecnici, il nostro ap-
proccio parte sempre dal contesto e dalle esigenze spe-
cifiche. Ogni ambiente reagisce in modo diverso alle
basse frequenze, per questo dimensioniamo posizione,
volume tecnico e tipologia di subwoofer in base allo
spazio reale. Possiamo progettare soluzioni discrete
per il rinforzo musicale di un living, oppure sistemi più
strutturati per sale cinema private, scegliendo po-
tenza, tipologia di caricamento e integrazione con l’im-
pianto audio esistente. La serie di sub PowerPipe inol-
tre integra diversi accessori che permettono di masche-
rare l'uscita del flex tube.
QUALITÀ COSTRUTTIVA E AFFIDABILITÀ NEL TEMPO

Utilizziamo componenti professionali, materiali robu-
sti e soluzioni collaudate, garantendo un funziona-
mento stabile, silenzioso e controllato. L’installazione
viene eseguita con attenzione a ogni dettaglio e re-
stiamo sempre disponibili per assistenza e ottimizza-
zioni future. Per noi la qualità non è solo prestazione
sonora, ma anche continuità del servizio. Come si può
intuire, i subwoofer invisibili incarnano perfettamente
quella filosofia di tecnologia sartoriale di cui parlo
spesso: sistemi progettati per migliorare l’esperienza
quotidiana senza occupare spazio visivo. Personal-
mente trovo sempre affascinante osservare la reazione
dei clienti quando ascoltano per la prima volta un am-
biente in cui il suono è profondo ma l’impianto non si
vede. È in quel momento che si capisce davvero quanto
la progettazione possa fare la differenza.
In conclusione, continuare a sviluppare soluzioni su
misura è il nostro modo di distinguerci in un mercato
dove molti prodotti sono pensati per adattarsi agli
spazi, mentre noi preferiamo adattare la tecnologia
alle persone e agli ambienti. Quando l’audio viene in-
tegrato con sensibilità progettuale, non invade lo spa-
zio ma lo valorizza, rendendolo più accogliente, più im-
mersivo e più vivo.

In  questa rubrica ad ogni uscita parlerò di “Soluzioni
Sartoriali” che abbiamo sviluppato per coniugare gli
aspetti che ritengo più importanti affinchè la tecnolo-
gia non diventi un nemico: alta qualità, affidabilità,
semplicità di utilizzo, estetica sartoriale.
Per qualsiasi ulteriore consiglio puoi venire a trovarmi
in atelier: Luca Pasquarella Exclusive Tecnologies srl
in via Orazio 138/A Napoli..



Estetica

Quando si osservano delle sopracciglia ri-
toccate, si vede solo il risultato finale. In
realtà dietro c’è un grande lavoro. La

scelta del pigmento, ad esempio, non è mai ca-
suale: ogni pelle ha un sottotono diverso e rea-
gisce in modo diverso, quindi valuto bene co-
lore, spessore cutaneo, eventuali discromie e
stile di vita del cliente. 
Prima di iniziare, studio la morfologia, le pro-
porzioni e le espressioni del viso. Non esiste
una “moda” valida per tutte: esiste la forma
giusta per quel viso specifico. 
La dermopigmentazione moderna si è evoluta
rispetto al tatuaggio tradizionale: oggi i pig-
menti sono studiati per il viso e si attenuano
gradualmente nel tempo. 
Fondamentale è il colloquio iniziale: ascolto la
cliente, le sue aspettative, chiarisco dubbi e
spiego cosa è realistico ottenere. E sì, a volte
dico anche no, quando la richiesta è eccessiva
e produrrebbe un risultato  disarmonico o vol-
gare. Per me la priorità è sempre il rispetto del
viso e della sua naturalezza, perché dietro un
risultato elegante c’è sempre una scelta consa-
pevole e ben indirizzata dal professionista.
La bellezza vera, infatti, non è mai ostentata,
ma è quella discreta dove il ritocco, se c’è, non
prevale sulla naturalezza, ma la valorizza sol-
tanto. .

DIETRO LE QUINTE DELLA
DERMOPIGMENTAZIONE

COSA C’È DIETRO
UN RISULTATO NATURALE

instragram: stefania.demetra
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In un panorama sanitario in continua evoluzione,
Diagnostica Laboratori Campania si distingue
come una rete integrata di servizi clinici che riu-

nisce i migliori laboratori e professionisti nell’ambito
diagnostico regionale. Un modello fondato su qua-
lità, innovazione, attenzione alla persona, costruito
su una strategia di lungo periodo. Il punto di forza
della rete risiede nella capacità di integrare compe-
tenze scientifiche e umane, tecnologia all’avanguar-
dia e clima familiare. “L’eccellenza diagnostica non
si acquisisce di colpo, ma attraverso un lavoro di
lunga lena fatto di rigorose procedure di qualità, ag-

giornamento scientifico continuo e senso di respon-
sabilità verso il territorio”, spiega il Dott. Salvatore
Scognamiglio, uno dei fautori del progetto Diagno-
stica Laboratori Campania. La mission della rete di
laboratori è quella di garantire l’affidabilità del dato
diagnostico, affiancando il paziente dalla prenota-
zione al ritiro del referto. Valori questi, che accomu-
nano l’operato di tutti i centri che hanno aderito al-
l’iniziativa. “Non ci limitiamo a elaborare dati, ma
interpretiamo i reali bisogni delle persone, in colla-
borazione con i clinici”, spiega ancora, evidenziando
come digitalizzazione e processi certificati consen-

DIAGNOSTICA
LABORATORI CAMPANIA 

Eccellenze al servizio della salute
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PROTAGONISTI

Giuliano de Leo



tano risposte rapide senza compromessi sulla qua-
lità. Qualità e sostenibilità ambientale non sono ac-
cessori, ma parte integrante dell’identità di Diagno-
stica Laboratori Campania: “Garantiamo la mas-
sima precisione dei referti in tempi brevi, ma ridu-
ciamo al minimo gli sprechi, ciò ci rende competitivi
e responsabili verso le future generazioni”, sottoli-
nea il Dott. Salvatore Scognamiglio, che racconta di
un progetto che ha fatto dell’innovazione tecnologica
un investimento strategico, con attenzione a ridurre
l’impatto sull’ambiente e a salvaguardare la dimen-
sione umana. “Il paziente non è un numero di pre-
notazione, ma una persona, e ciò impone ascolto,
consulenza e accompagnamento nella lettura degli
esiti degli esami diagnostici”, conclude. L’obiettivo
condiviso è rendere Diagnostica Laboratori Campa-
nia non solo la rete più grande, ma quella più affi-
dabile, come spiega Giuliano de Leo, responsabile
dell’area sviluppo del progetto Diagnostica Labora-
tori Campania, che ci parla di espansione e visione
futura: l’ambizione di questo polo di eccellenze è es-
sere “un partner per restare in salute”, un hub in cui

la tecnologia di ultima generazione è messa al ser-
vizio della serenità delle persone. In questa dire-
zione si inserisce il lavoro di Giuliano de Leo:
“Stiamo lavorando a un’espansione della rete che sia
sostenibile e coerente con il modello che abbiamo co-
struito”, spiega. “L’obiettivo è crescere mantenendo
standard elevati, sia dal punto di vista organizzativo
sia da quello clinico-diagnostico. Un ruolo centrale è
riservato anche all’innovazione tecnologica e al po-
tenziamento delle dotazioni strumentali. “Investire
in apparecchiature diagnostiche di ultima genera-
zione significa migliorare l’accuratezza degli esami
e ridurre i tempi di risposta per i pazienti”, evidenzia
de Leo.
L’espansione futura della rete punta a renderla sem-
pre più moderna e integrata. Una crescita che
guarda al futuro, ma che resta saldamente ancorata
ai valori che hanno dato origine al progetto. Diagno-
stica Laboratori Campania guarda al domani pun-
tando su crescita e innovazione, affermandosi come
punto di riferimento nella diagnostica del nostro ter-
ritorio.
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L’ambizione di questo polo di eccellenze è essere “un partner per restare
in salute”, un hub in cui la tecnologia di ultima generazione è messa

al servizio della serenità delle persone. In questa direzione si inserisce il lavoro
di Giuliano de Leo: “Stiamo lavorando a un’espansione della rete
che sia sostenibile e coerente con il modello che abbiamo costruito”

Salvatore Scognamiglio
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P
residente di Efip e pri-
vate banker nel cuore di
Napoli, Strato Fevola

incarna una doppia anima
professionale: quella del for-
matore appassionato e quella
del manager abituato a gover-
nare numeri, persone e sce-
nari complessi. Dopo quasi
trent’anni di carriera, conti-
nua a leggere il cambiamento
come una sfida quotidiana,
con lo sguardo rivolto alle
nuove generazioni di consu-
lenti finanziari.
C’è una domanda che, più di
altre, accompagna il percorso
professionale di Strato Fevola:
presidente o private banker?
La risposta, oggi, sembra pro-
pendere per il primo ruolo.
Alla guida di Efip, Fevola ha
costruito un progetto forma-
tivo nel quale ha riversato
tutta la sua passione per l’eco-
nomia e la finanza, trasfor-
mando l’esperienza maturata
sul campo in un patrimonio da
condividere con chi intende in-
traprendere la professione di
consulente finanziario. Efip si
occupa della preparazione di
coloro che desiderano abili-
tarsi alla professione, percorso
che prevede l’iscrizione all’Or-
ganismo di vigilanza e tenuta
dell'Albo unico dei Consulenti
Finanziari (OCF). La scuola
accompagna i candidati verso
il superamento dell’esame di
abilitazione, fornendo stru-
menti tecnici, metodo e consa-
pevolezza. Ma la visione di Fe-
vola va oltre la semplice pre-
parazione teorica. Il percorso
formativo si articola in due
momenti distinti: una prima
fase dedicata allo studio delle
materie necessarie al supera-
mento dell’esame e una se-
conda fase di practical trai-
ning, orientata alla dimen-
sione concreta della profes-
sione. È qui che entrano in
gioco le logiche operative, le
dinamiche relazionali e le soft
skills che definiscono il consu-
lente finanziario moderno. At-
traverso casi reali, simulazioni
e condivisione di esperienze,
teoria e pratica si fondono, re-
stituendo agli studenti una

PROFESSIONISTI AL TOP

Strato Fevola  
Tra formazione, leadership

e visione strategica

Strato Fevola
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La visione di Fevola va oltre la
semplice preparazione teorica.

Il percorso formativo si articola in
due momenti distinti: una prima fase

dedicata allo studio delle materie
necessarie al superamento dell’esame

e una seconda fase di practical
training, orientata alla dimensione

concreta della professione. È qui che
entrano in gioco le logiche operative,
le dinamiche relazionali e le soft skills

che definiscono il consulente
finanziario moderno. Attraverso casi
reali, simulazioni e condivisione di

esperienze, teoria e pratica si
fondono, restituendo agli studenti una

prospettiva autentica del mestiere. 
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prospettiva autentica del mestiere. Parallela-
mente all’impegno accademico, Fevola ricopre il
ruolo di Group Manager e Private Banker presso
un primario istituto bancario nel cuore di Chiaia,
a Napoli. La sua attività quotidiana si svolge in
via Filangieri, dove coordina un team di circa
venti consulenti finanziari, sede che gestisce pa-
trimoni per quasi due miliardi di euro. Un volume
che rappresenta una vera e propria cassaforte nel
centro cittadino e che supera di gran lunga, in ter-
mini di masse amministrate, quello delle filiali
tradizionali della zona. Alla base di questi risul-
tati, secondo Fevola, vi è un modello fondato su
efficienza, trasparenza e contenimento dei costi.
Non una presunta superiorità individuale, ma
una struttura organizzativa capace di valorizzare
competenze diffuse e di garantire un servizio coe-
rente con le esigenze di una clientela evoluta. La
giornata di un private banker - racconta Fevola -
è scandita da un aggiornamento continuo. Le
informazioni che influenzano i mercati non hanno
cadenza giornaliera, ma oraria: tassi d’interesse,
dati sull’occupazione, andamento del PIL, ten-
sioni geopolitiche e dinamiche tecniche dei mer-
cati finanziari. Essere un buon consulente signi-
fica saper interpretare questi input e tradurli in
scelte coerenti con i portafogli in gestione, nel ri-
spetto degli obiettivi e del profilo di rischio del
cliente. In questo mestiere, l’assenza prolungata
equivale a una perdita di connessione con la

realtà economica. I paradigmi mutano costante-
mente e l’aggiornamento rappresenta una condi-
zione imprescindibile. La collaborazione con nu-
merosi asset manager contribuisce a mantenere
elevato il livello di competenza e di informazione,
in un contesto che richiede lucidità e prontezza
decisionale. 
Accanto alla dimensione tecnica, Fevola attribui-
sce grande valore alla leadership. Il suo approccio
manageriale si fonda sull’immedesimazione e
sulla valorizzazione dei talenti. Guidare un team
significa rappresentarlo nelle iniziative, nei suc-
cessi e nelle difficoltà quotidiane, offrendo un
esempio concreto di impegno e dedizione.
Dopo quasi trent’anni di carriera, Fevola consi-
dera il proprio percorso tutt’altro che concluso. Il
confronto continuo con il tessuto professionale e
imprenditoriale gli ha insegnato che l’evoluzione
è una costante. Napoli – osserva - sta vivendo una
fase di trasformazione profonda, segnata da un
processo di internazionalizzazione sempre più
evidente. Un cambiamento che richiede capacità
di lettura, adattamento e visione.
È proprio in questa prospettiva che si ricompone
la sua doppia identità. L’esperienza maturata
nella gestione patrimoniale e nella guida di un
team trova sintesi nella missione formativa di
Efip: formare professionisti in grado non solo di
comprendere il cambiamento, ma di guidarlo con
competenza, responsabilità e passione..





Napoli domina il Festival di Sanremo
e si conferma capitale dell’arte contemporanea

Sanremo 2026
parla napoletano 

L’Ariston si è tinto d’azzurro: al Fe-stival di Sanremo ha dominato Na-
poli e la sua identità. L’ultima edizione
della storica kermesse della RAI, ha se-
gnato un punto di svolta simbolico e
culturale: vittoria a Sal Da Vinci, se-
condo posto per Samurai Jay, origina-
rio di Mugnano in provincia di Napoli,
e – colpo di scena in diretta – proclama-
zione di Stefano De Martino come suc-
cessore di Carlo Conti alla direzione ar-
tistica del Festival di Sanremo 2027.
Un trionfo che ha il sapore del Sud, ma
soprattutto quello di una Napoli che
oggi detta linguaggi, estetiche e visioni.
La vittoria di Sal Da Vinci è stata letta
come il ritorno della grande melodia
napoletana in chiave contemporanea.
Un artista che affonda le radici nella
tradizione partenopea, ma che ha sa-
puto parlare a un pubblico trasversale,
mescolando teatralità, sentimento e
modernità con un linguaggio univer-
sale. Il suo successo non è solo perso-
nale: è il riconoscimento di una scuola
musicale che da sempre influenza la
canzone italiana, da Napoli al resto del
Paese. Al secondo posto si è classificato
Samurai Jay– espressione di una Na-
poli più urbana e sperimentale – che ha
dimostrato quanto la città sia capace di
muoversi tra generi e contaminazioni.
Se Sal Da Vinci rappresenta il ponte
con la tradizione, Samurai incarna la
metropoli globale, multiculturale, ca-
pace di dialogare con sonorità interna-
zionali senza perdere identità. Oltre a

loro, ci sono stati altri protagonisti na-
poletani come LDA, portavoce della
nuova generazione pop; Aka7even, con
il suo crossover tra urban ed elettro-
nica; Luchè con la canzone “Labirinto”.
Durante la quarta serata, c’è stata
anche la presenza divertente di Ales-
sandro Siani che ha portato sul palco
cuore, ironia e quella narrazione dell’a-
nima partenopea che parla a tutti. Il
momento più sorprendente è arrivato
in diretta, quando Stefano De Martino
è stato annunciato come futuro condut-
tore e direttore artistico del Festival
2027, raccogliendo idealmente il testi-
mone da Carlo Conti. Un’investitura
che ha il sapore di un cambio genera-
zionale. De Martino, volto televisivo
ormai consolidato, rappresenta una
nuova idea di spettacolo: più fluida, più
pop, più connessa ai linguaggi digitali.
La sua nomina è stata accolta come un
segnale chiaro: il Festival guarda
avanti, e lo fa con un’anima dichiarata-
mente napoletana. Non si tratta solo di
musica. Negli ultimi anni Napoli è di-
ventata un laboratorio culturale per-
manente. Dalla scena musicale urbana
alle arti visive, dal teatro sperimentale
al cinema indipendente, la città si è im-
posta come uno dei poli creativi più vi-
vaci d’Europa. Il trionfo sanremese
sembra essere la punta dell’iceberg di
un movimento più ampio: Napoli non è
più solo custode di una gloriosa tradi-
zione, ma protagonista dell’arte con-
temporanea italiana. 
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Una nuova prestigiosa onorificenza è stata con-
ferita alla città di Napoli per il suo impegno

nella tutela e valorizzazione del patrimonio archi-
tettonico in stile Liberty. L’Associazione culturale
nazionale Italia Liberty ha
assegnato alla città parte-
nopea il riconoscimento
“Best LibertyCity 2025”,
giunto alla sua decima
edizione e dedicato alle
città italiane che meglio
conservano e promuovono
il patrimonio storico legato
al periodo Liberty. La ceri-
monia si è svolta alla pre-
senza del presidente del-
l’Associazione Italia Li-
berty, Andrea Speziali,
che ha consegnato ufficial-
mente il premio nelle
mani del sindaco di Na-
poli, Gaetano Manfredi. Nel suo intervento, Spe-
ziali ha sottolineato come Napoli si sia distinta per
la qualità artistica dei suoi edifici e per l’impegno
istituzionale nella loro cura, citando in particolare
esempi significativi nei quartieri di Chiaia, Vo-
mero e Posillipo, con edifici come Palazzo Man-
najuoli e Palazzina Velardi.

Napoli premiata come
“Best LibertyCity 2025”

Il Kimbo Training Center diventa il primo
e unico LAGS Certification Point del Sud

Italia, offrendo percorsi di certificazione in-
ternazionale per la Latte Art. Situato tra
Scampia e Melito di Napoli, il centro di-
spone di aule teoriche, postazioni pratiche
e un bar professionale per esperienze for-
mative immersive. La formazione 2026 in-
clude il Corso Kimbo Barista con certifica-
zione SCA, il Corso Kimbo Brewing per me-
todi di estrazione e analisi sensoriale, il
Corso Kimbo Latte Art LAGS e progetti de-
dicati alle scuole alberghiere. Nascono inol-
tre nuove esperienze come Kimbo Yoga &
Coffee, Kimbo Beauty Experience e Coffee
& Food Pairing con esperti del settore. Sotto
la guida di Francesca Capolongo e Nadia
Imperiale, il centro si propone come punto
di riferimento culturale e formativo del
caffè, con percorsi pratici e certificazioni ri-
conosciute. Tutti gli aggiornamenti e le
iscrizioni sono disponibili sul sito ufficiale
Kimbo.

Kimbo Training Center primo LAGS
Certification Point del Sud Italia

Il trono di Palazzo Reale a Napoli, realiz-
zato in legno di conifera con decorazioni

in pioppo e tiglio, è stato restaurato con-
servando i due strati di doratura preesi-
stenti e rimuovendo le ossidazioni tramite
laser e tecniche chimiche, con stuccatura
e ritocchi riconoscibili e reversibili; la se-
duta, lo schienale e la pedana, gravemente
compromessi, sono stati sostituiti con tes-

suti contemporanei, mentre le passamanerie sono state ri-
prodotte e applicate con cucitura, salvaguardando gli ele-
menti originali ove possibile; i tessili della sala del Trono,
compresi tappeti, mantovane e baldacchino, sono stati puliti,
consolidati e dotati di nuova fodera, seguendo il principio del
minimo intervento per garantire la conservazione, rallentare
il degrado e permettere la fruizione museale.

Il restauro del trono
di Palazzo Reale





Gay-Odin
Proiettata verso il futuro

grazie alle nuove generazioni
af=fi^of^=`^oilkf
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D
al 1894 Gay-Odin attraversa la storia di
Napoli con sei generazioni. La prima bot-
tega aprì in via Chiaia e difficilmente i
fondatori Isidoro Odin e Onorina Gay

avrebbero immaginato un percorso così lungo. Oggi
quella stessa bottega, restaurata nel rispetto dei
fregi originali, ha riaperto restituendo ai visitatori il
fascino di un luogo che custodisce memoria e pro-
fumo di cacao. Non è solo una riapertura, ma la con-
tinuità di una fabbrica storica che ha saputo crescere
senza smarrire la propria identità artigianale. Ac-
canto alla tradizione si afferma una visione contem-
poranea con l’ingresso della sesta generazione: Fran-
cescopaolo Schisa e Giuseppe Maglietta. Il loro con-
tributo non rappresenta un semplice avvicenda-
mento familiare, ma un’integrazione concreta di
competenze e linguaggi nuovi. Con un approccio im-
prenditoriale e digitale accompagnano il brand verso
un dialogo più aperto e dinamico, attraverso colla-
borazioni mirate e una comunicazione coerente con
il presente. Francescopaolo, figlio di Massimo Schisa
e Sveva Maglietta, laureato in Economia e Manage-
ment con Master alla Bocconi, dopo tre anni presso
la boutique di consulenza strategica milanese the
RoS srl, è rientrato in azienda portando competenze
manageriali strutturate e una visione orientata alla
crescita sostenibile. Il suo legame con Napoli è sem-
pre rimasto centrale, testimoniato dall’impegno in
iniziative sociali, dedicate ai talenti under 35 e alla
valorizzazione del territorio. Al suo fianco Giuseppe,
laureato in Tecnologie Alimentari e già presidente
dell’associazione studentesca Uniagraria, ricopre da
oltre quattro anni il ruolo di Responsabile Qualità.
Con solide competenze in sicurezza alimentare e si-
stemi di controllo garantisce presidio tecnico e con-
tinuità produttiva. Suo padre Davide Maglietta è
parte integrante della produzione, confermando la
dimensione familiare come elemento strutturale del-
l’azienda. La sinergia tra competenze manageriali e
know-how produttivo si traduce in progetti concreti.
Ne è esempio la partnership con Annuccia, con una
capresina al fondente in edizione limitata a sostegno
della Fondazione Santobono Pausilipon, iniziativa
che unisce qualità e responsabilità sociale. Tra le col-
laborazioni più significative, quella con NSSedicola
per i 2500 anni di Napoli e con il brand fashion
Saman Loira (ph. Alessandra Mustilli), che ha rea-
lizzato un “abito Foresta” ispirato all’iconico ciocco-
lato, presentato alla Fashion Week milanese. Con la
sesta generazione Gay-Odin è approdata anche su
TikTok, raccontando il dietro le quinte della produ-
zione attraverso contenuti autentici. Non si tratta di
inseguire le tendenze, ma di raccontare il mestiere.
Lo stesso gruppo ha inoltre presentato il brand come
caso studio all’Università Suor Orsola Benincasa e
come challenge allo IULM, coinvolgendo gli studenti
nello sviluppo di nuove idee. La crescita non passa
da un’espansione indiscriminata né dalla produzione
di massa. Manualità e artigianalità restano centrali.
Tradizione, competenza e visione si incontrano così
in una nuova fase della storia Gay-Odin: se il pas-
sato ne ha costruito il mito, oggi ne costruisce la con-
tinuità..

Dal 1894 Gay-Odin attraversa la storia
di Napoli con sei generazioni. La prima
bottega aprì in via Chiaia e difficilmente
i fondatori Isidoro Odin e Onorina Gay
avrebbero immaginato un percorso così
lungo. Oggi quella stessa bottega,
restaurata nel rispetto dei fregi originali,
ha riaperto restituendo ai visitatori
il fascino di un luogo che custodisce
memoria e profumo di cacao. 
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Grande successo del Galà
dei Delfini d’Argento 2025

i’M  MARZO-APRILE 2026

94

A
ncora una volta Bluduemila - Associazione Italiana a Sostegno
dello Sport - con l’obiettivo di trasmettere i Valori di Vita alle
nuove generazioni, ha celebrato presso il glorioso Tennis Club

Napoli il tradizionale appuntamento con le Eccellenze del territorio.
Tantissimi gli amici che hanno posato davanti al banner dell'evento,
per lo scatto-ricordo di Edoardo De Campora, prima di gustare l'ape-
ritivo negli eleganti saloni del Circolo. Ad accoglierli, il presidente di
Bluduemila Marco del Gaiso con la moglie Pia, coadiuvati dalle “Blu-
Girls” e dalla conduttrice della serata Serena Albano. Delfino d’Ar-
gento Sport & Sociale a Stefano Lanfranco, presidente di “Scugnizzi
a Vela”; Delfino d’Argento Napolinelmondo alla regista e produttrice
Stella Leonetti. Delfino d’Argento “Giurista & Gentiluomo” è andato
a Raffaele De Luca Tamajo, socio storico e già vice presidente del T.C.
Napoli, insignito del per la brillantissima carriera accademica e pro-
fessionale nel campo giuslavoristico. É stata poi la volta di Lia
Rumma, tra le più apprezzate galleriste del mondo, che ha ricevuto
il Delfino d’Argento “Una Vita per l’Arte”, per poi concludere in alle-
gria con l’assegnazione a Gino Rivieccio del Delfino d’Argento alla
Carriera. Tra i numerosi ospiti, la presidente di Canale8 Lilli Albano,
il direttore responsabile de Il Denaro Federica Cigala, Edo e Anna-
maria Curcio, la maestra di casa del T.C. Napoli Marinì Ajello, Lucia
Abbamonte, Marco e Maria Grazia Leonetti, Manuel Pasca e Ric-
carda Rodinò di Miglione, Eugenio e Cristina Leonetti, Antonio Scio-
scia e Marika Rocco di Torre Padula,  Sergio e Lucia Avallone, Do-
menico e Adele Orabona, Renato Rossi e Daniela Natale, Olindo Pre-
ziosi e Fabrizia Satta Flores, Michele e Paola Miranda, Aldo e Ros-
sana Migliardi, Massimo e Marina Calò, Enzo e Gemma Cappello, il
più longevo presidente della F.I.N. Paolo Trapanese con la figlia
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Maria, Raffaele e Teresa Russo, il campione
mondiale di powerlifting Andrea Quarto con
la moglie Sonia, Giancarlo e Nadia Ragusa,
Antonio Scioscia e la scrittrice Alessandra
D’Antonio, Franco Alberto e Caterina Mot-
tola, il presidente della LILT Adolfo Gallipoli,
Gino de Laurentiis e Letizia Maione, Mario e
Teresa Falanga, Vincenzo e Clelia Pepe, Al-
berto De Nardi e Maura Letizia, il giornalista
sportivo Marco Lobasso, Francesco Mollo e
Francesca Maffei, Nico Serao e Nicòl del
Gaiso, Roberto Donatella e Roberto Maria
Lino, Pietro Marzano e Fabiana Montefusco,
Roberto e Danila Deitinger, Paolo Loconte e
Patrizia Fiorucci, la giornalista de Il Roma
Laura Caico e Carlo De Rita, Antonio Iodice
Denza con Nicoletta Auricchio, Jacopo Pe-
ruzzi e Mara Scopetta, Delia Frediani, Fran-
cesco Russo e Chiara Verde, il vice presidente
del T.C. Napoli Achille Lauro e Titti Troia-
niello, Fulvio e Rossella Fiorillo, Aurelio
Scotti e Fulvia Pastore, Carmelo ed Annama-
ria Bongiorno, Alberto Coppo ed Emilia Pon-
tillo, Nando e Maria Luminoso, Sergio Sco-
petta e Stefania del Gaiso, il Past-president
del T.C. Napoli Ninni Serra e Mena Bove, An-
tonio Coviello e Serena Serao, Vincenzo del
Gaiso e Maria Luisa Zecca, Saverio Cicala e
Adele Vairo, Pasquale Pilla e Claudia Buffo-
lano, Adriano Morelli con Rossella Zitiello,
Fulvio e Antonella Cosconati, Aldo e Anna
Pezza, Ciro e Carmensita Ranaulo, Antonio
Fullin con l’attrice Marina Tagliaferri, Gior-
gio Areni e Donatella Solidone, Lorenzo e Cri-
stina Calò, Bruno Cimmino e Giancarlo degli
Uberti, Marcello De Luca Tamajo e Micca
Falco, Giuseppe Fiordiliso e Imma di Saja,
Tommaso De Rita e Flavia Visco, Carlo Fio-
rentino e Daniela Natale, Roberto Lauro e
Rosaria Morra, Antonio Lepore e Rosaria
Cantangelo, Ennio Marsella e Maria Ro-
mano, Riccardo Teano e Gabriella Amodio,
Luciano Tranquillo e Ersilia Capone..
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“Maestà” la nuova collezione
di Salvatore Pappacena

S
traordinario successo di pubblico e sold-out di presenze
in entrambe le sfilate della serata di presentazione di
“Maestà”, la nuova collezione 2026 di abiti da sposa e

da cerimonia di Salvatore Pappacena. La presentazione, av-
venuta nel suggestivo scenario del Salone Margherita di Na-
poli, condotta da Veronica Maya, ha confermato lo stilista ca-
sertano come uno dei principali protagonisti dell’alta moda
italiana. Pappacena ha conquistato il pubblico presente, con
l’artista Valentina Stella in prima fila fra i tanti, con le sue
creazioni esempio di arte e talento, stile ed eleganza, ricerca-
tezza dei particolari e cura maniacale dei dettagli. “Le mie
spose - ha detto Pappacena - regnano nel mio cuore come so-
vrane di un’epoca vittoriana. Custodiscono amori e moti di
coscienza nelle complesse gabbie metalliche che animano le
loro vesti, esattamente come i sentimenti animano i loro
cuori. Paniers gonfi di maestosità che un tempo erano sotto
struttura dell'abito oggi appaiono in bella vista e sottolineano
la silhouette di una donna altèra e regale. Una donna che,
attraverso il proprio abito vuol dire: ‘Io sono, Io amo, Io posso’.
Ogni singolo elemento di questa mia collezione racconta più
che mai il sapere artigianale che da sempre custodisco nel
mio atelier e mi rende fiero. Ho fortemente voluto conferire
ad ogni abito quell’alone di mistero che accompagna sempre
la vera grandezza. Ogni abito della collezione è una promessa
di bellezza senza tempo, che consentirà alla magnificenza di
ciascuna di riecheggiare nel tempo e nello spazio, per sempre.
Perché la vera Maestà non ha bisogno di orpelli ma di capo-
lavori che la consacrino all’eternità”.
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A
nche il salone internazionale
di Napoli si inchina alla fles-
sione di mercato, registrata in

tutte le fiere di settore in Europa,
della nautica da diporto. Dopo nove
giorni di esposizione il Nauticsud evi-
denzia una forte contrazione, sia per
le presenze di visitatori, sia per i nu-
meri di imbarcazioni vendute. Afina,
che organizza il salone in collabora-
zione con Mostra d’Oltremare, è
pronta al cambio di data della fiera,
spostandola ad ottobre già dal 2026.
Ora spetta alla Mostra d’Oltremare
difendere il brand di proprietà della
S.p.A. della fiera più longeva del pro-
prio calendario fieristico. “La solu-
zione è unica per consentire al salone
la sopravvivenza: spostare il Nautic-
sud ad ottobre per consentire ai can-
tieri produttori di avere più tempo a
disposizione per costruire le imbarca-
zioni e lavorare con un pacchetto
commissioni già definito” - spiega
Gennaro Amato, presidente di Afina.
“Inoltre, in caso di permute si ha più
tempo per rivendere l’usato. Anche il
compratore avrà i suoi vantaggi:

maggiori garanzie di ricevere l’imbar-
cazione in tempo per godersi la sta-
gione estiva, più tempo per pagare
l’acquisto effettuato e risparmiare, in
caso di permuta, il rimessaggio e la
manutenzione invernale” continua
Amato. Al 52° Nauticsud il sogno di
acquisto si è così trasformato in un
incubo-ormeggi, che però l’Ammini-
strazione comunale è pronta a cancel-
lare. Il Sindaco Manfredi sembra in-
tenzionato a recepire la necessità del
mercato esercitando, grazie alla
quota maggioritaria dell’amministra-
zione comunale nella MdO SpA, l’in-
tenzione del cambio di data del Sa-
lone. Certamente questa edizione del
Nauticsud non passerà alla storia per
i numeri, ma potrebbe rappresentare
un cambio di rotta importante per
l’intera economia territoriale. L’even-
tuale edizione numero 53, ad ottobre,
potrebbe avere anche un valore ag-
giunto con il ritorno di cantieri co-
struttori di barche tra i 15 e 20 metri
che hanno abbandonato Napoli pro-
prio per il poco tempo di realizzazione
di eventuali commesse. 
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Al Nauticsud confermata
la flessione della nautica da diporto
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Exclusive Preview Cayenne 
Il futuro elettrico Porsche

debutta a Napoli



I
l Centro Porsche Napoli ha accolto
clienti e ospiti selezionati per un’Ex-
clusive Preview dedicata alla nuova

Cayenne elettrica, trasformando la pre-
sentazione in un’esperienza immersiva
fatta di emozione, tecnologia e stile Por-
sche. In un’atmosfera elegante e coin-
volgente, la serata ha visto protagoniste
la nuova Cayenne elettrica e la
Cayenne Turbo, presentate in ante-
prima esclusiva. Il racconto del futuro
elettrico del marchio è stato accompa-
gnato da un DJ set firmato da Emotion
Wave Events, con la selezione musicale
lounge e dinamica di Antonio Mansi, e
da un aperitivo curato da Leonessa Ca-
tering, che ha reso la serata un mo-
mento di autentica condivisione. Mo-
mento centrale dell’evento è stato l’in-
tervento di Marco Iannotta, product ex-
pert di Porsche Italia, che ha accompa-
gnato gli ospiti in un racconto tecnico
ed emozionale, capace di trasmettere la
visione Porsche dell’elettrico: presta-
zioni senza compromessi, innovazione
continua e un DNA sportivo che evolve,
senza mai perdere la propria identità.
Al termine della presentazione, le vet-
ture sono state svelate, permettendo
agli ospiti di avvicinarsi, osservare i
dettagli e dialogare con gli esperti Por-
sche, vivendo da vicino l’emozione di
una nuova generazione di Cayenne. Al
termine dello speech, le vetture sono
state ufficialmente svelate, offrendo a
tutti la possibilità di osservarle da vi-
cino e approfondire dettagli e curiosità
con gli esperti presenti. Questo mo-
mento di condivisione ha consolidato
l’evento come una vera e propria espe-
rienza immersiva nel mondo Porsche. Il
lancio ufficiale della nuova Cayenne
elettrica è previsto nei prossimi mesi.
In attesa di questo importante debutto,
il Centro Porsche Napoli è a disposi-
zione di clienti e appassionati per con-
sulenze personalizzate, approfondi-
menti dedicati e per iniziare fin da ora
a immaginare il proprio futuro elettrico
firmato Porsche.
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AZ Investigation tra servizi investigativi,
ristorazione e ospitalità

Un party che racconta un ecosistema imprenditoriale
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A
l Momah Club in via dei Mille si è svolto un
evento che ha catalizzato l’attenzione di im-
prenditori, professionisti e rappresentanti

istituzionali: un appuntamento esclusivo firmato
AZ Investigation, leader nazionale nel settore in-
vestigativo da oltre cinquant’anni. A presenziare,
oltre 250 ospiti tra collaboratori, partner, intendi-
tori del mondo imprenditoriale e politico e dipen-
denti provenienti dalle sedi che l’azienda ha sparse
in modo capillare su tutto il territorio italiano: Na-
poli, Roma, Milano, Bari e Trieste.
AZ Investigation si distingue per un ampio portfo-
lio di attività: investigazioni aziendali e private, in-
dagini patrimoniali e prevenzione frodi, controllo
dell’assenteismo e verifica dell’affidabilità del per-
sonale, due diligence, bonifiche ambientali e cyber-
security, attività di intelligence e risk manage-
ment. Un ecosistema operativo che nel tempo ha
costruito una reputazione solida grazie alla guida
del presidente Antonino Restino, figura chiave
dell’imprenditoria campana. Durante la serata si è
brindato anche alle attività parallele guidate da
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Restino, ormai veri pilastri del suo gruppo impren-
ditoriale: Magno Food è una di queste. Ad oggi è
una realtà in forte crescita verticale, con cinque ri-
storanti e un bar attivi e con tre nuove aperture già
in roadmap. All’interno di questo ecosistema
prende forma anche il progetto Greeat, uno dei ver-
tical più innovativi del gruppo che nasce con l’obiet-
tivo di offrire soluzioni food veloci, fresche e orien-
tate al benessere, con un modello scalabile che
punta a diventare un riferimento nel fast–healthy
di nuova generazione. A questo si affianca il seg-
mento dell’hospitality con Well Suite, struttura ri-
cettiva di alto livello presente a Napoli, Capri e
Roma, con 40 camere pronte ad accogliere ospiti da
tutto il mondo.
L’appuntamento al Momah non è stato solo una ce-
lebrazione: è stato un messaggio chiaro al mercato.
Ha raccontato un’azienda storica che si rinnova, un
presidente che costruisce futuro e una rete di atti-
vità che dialogano tra loro creando valore econo-
mico, culturale e territoriale..
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Pierpaolo Pagliano festeggia 40 anni
tra stile, musica e amicizie d’eccellenza
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N
el rinomato locale Bruttini
in Piazza Amedeo, si è
svolta la festa per i qua-

rant’anni di Pierpaolo Pagliano, un
evento che ha riunito amici, pro-
fessionisti e volti di spicco della
scena cittadina. Ad accogliere gli
ospiti all’ingresso, una gigantogra-
fia cartonata di Pierpaolo Pa-
gliano, rivisitata nell’iconica im-
magine de Il Grande Gatsby. Un
omaggio elegante e ironico al tema
della serata, che ha fatto da sfondo
all’intero evento e che ha saputo
incarnare perfettamente la perso-
nalità e lo stile del brillante archi-
tetto. Alla console il Dj Alex
Romeo, che ha accompagnato il
pubblico con un sound coinvol-
gente e raffinato, mentre, diretta-
mente da Capri, la presenza del
travolgente Aurelio Fierro jr con la
sua band ha infiammato il locale.
Accanto al festeggiato, in prima
linea, la sorella Floriana Pagliano,
rinomata formatrice e imprendi-
trice del settore immobiliare e gli
amici più cari: l’imprenditore
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Mirko Catapano con la moglie Marta
Carbonaro, il dottor Mizar Marano con
la moglie Giusy Colella, gli imprenditori
Vincenzo Ferrieri e Bernardo Amodio, il
dottore Giuseppe Gigante, l’imprendi-
tore Mirko Fammiano con la moglie Ga-
briella Maramaldi, le dottoresse
Lucyene Esposito e Simona Severino, le
architette Giorgia Aquilar e Giulia Na-
politano, Roberto Basile con la moglie
Teresa De Marco, Francesco Schioppa
con la moglie Lorenza Vaglieco. .
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Defender Trophy Night
Un simbolo di libertà e potenza raccontato

in una cornice d’eccellenza



I
l 12 febbraio 2026 nella cornice esclu-
siva del Riserva Rooftop, con il Golfo di
Napoli a fare da sfondo, Autorally –

Concessionario Ufficiale Jaguar Land Rover
Napoli – ha celebrato alcuni dei momenti
più significativi della storia recente del
brand: l’arrivo della Defender Trophy a Na-
poli e la vittoria di Defender alla Dakar
2026. Una serata pensata come esperienza
immersiva, capace di unire performance e
raffinatezza, spirito off-road e atmosfera
glamour. Ospiti selezionati, imprenditori,
professionisti e appassionati del marchio
hanno preso parte ad un evento che ha sa-
puto raccontare non solo un successo spor-
tivo, ma una vera filosofia. Protagonista as-
soluta, la Defender Trophy, arrivata in
showroom come simbolo di un’eredità che
attraversa generazioni. Durante la serata è
stato ripercorso il viaggio iconico del mo-
dello: dalle leggendarie imprese della
Camel Trophy, icona dell’avventura
estrema, fino al recente trionfo alla Dakar
Rally 2026 nella categoria Stock. Un rac-
conto fatto di immagini, emozioni e memo-
ria collettiva. Spazio anche all’innovazione,
con un focus dedicato alla nuova Defender
OCTA, la versione più potente e perfor-
mante mai realizzata, espressione contem-
poranea di un DNA rimasto intatto nel
tempo. Tra musica, luci soffuse ed un’espe-
rienza gastronomica gourmet, la Defender
Trophy Night si è trasformata in un per-
fetto equilibrio tra lifestyle e potenza, tra-
dizione e modernità..
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Festa di 18 anni all’insegna delle serie tv

U
n party all’insegna dei
film e telefilm hollywoo-
diani, quello per i 18 anni

di Riccardo Battaglia all’HBTOO.
Il festeggiato ha chiesto a tutti gli
invitati di aggregarsi in gruppi
e/o coppie in modo da rappresen-
tare personaggi di film o serie tv.
La cosa ha riscosso grande suc-
cesso e le idee sono state geniali:
tra le più particolari il duo “Ju-
rassic Park”, il gruppo dei “puffi”
(rigorosamente in costumi bianco
celesti), il gruppo delle princi-
pesse Disney e gli svariati gruppi
“Baywatch”.
La serata è stata divertentissima
tra musica del Dj Fabio Stingo,
drink, e foto ricordo. Tra i pre-
senti, oltre a papà Gianluca Bat-
taglia, mamma Marianna e la so-
rella Margherita, c’erano: Clau-
dia Amante, Fabrizia Trotta,
Gianmarco Rossi, Riccardo Di Lo-
renzo, Tommaso Prota, Fabrizio
Nasti,  Alessandro Basile, France-
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sco Serrao, Giovanni Caramiello, Filippo Papaleo, Cristina Ma-
gnotti, Elena Gimmelli, Francesco Serrao, Alessandro Nasti,
Antonio De Magistris, Arnaldo Voghera, Riccardo Ambra, Giu-
lio Manselli, Federico De Felice, Andrea e Candida Prota, Leo-
nardo e Cristiana Impegno, Francesco e Mariangela Rossi,
Francesco e Viviana Nasti, Monica Vitobello,Francesco Ferraro,
Bruna Varriale, Mia Palma..
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Roberto Cavalli Eyewear 
L’estetica Serpentine incanta Napoli
in un’esclusiva notte firmata De Rigo
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N
ella cornice suggestiva di Pa-
lazzo Petrucci, sospesa tra il
fascino senza tempo del Golfo

e l’energia vibrante della città, De Rigo
ha celebrato il lancio della nuova colle-
zione Roberto Cavalli Eyewear SS26
“Serpentine”. L’evento, svoltosi nella
serata di domenica 18 gennaio, ha tra-
sformato la venue in un manifesto di
stile e audacia, dove l’eredità della
Maison ha incontrato l’innovazione del
design contemporaneo firmato De
Rigo. Il lancio della collezione Serpen-
tine ha coinvolto i più importanti ac-
count italiani del Gruppo in un’espe-
rienza immersiva totale. Protagonista
assoluta della serata è stata la nuova
linea di occhiali da sole, un omaggio al-
l'iconico simbolo del serpente che da
sempre definisce il DNA della Maison.
Attraverso geometrie sinuose, dettagli
iconici e una maestria artigianale d’ec-
cellenza, la collezione SS26 ridefinisce
i canoni del glamour eyewear, posizio-
nandosi come accessorio identitario
per eccellenza.
Il percorso espositivo all'interno di Pa-
lazzo Petrucci è stato concepito come
un dialogo costante tra realtà e visione
creativa. Gli ospiti hanno potuto am-
mirare i nuovi modelli all'interno di un
set-up sofisticato, arricchito dalla
proiezione di video emozionali ad alto
impatto che hanno saputo tradurre in
immagini la potenza estetica della col-
lezione. In linea con l’anima graffiante
del brand, il dress code animalier ha
reso i partecipanti parte integrante
dell’installazione visiva, mentre un
photocall dedicato ha permesso di in-



i’M  MARZO-APRILE 2026

120

terpretare lo spirito Cavalli indos-
sando le novità della stagione. La se-
rata è proseguita con una raffinata
standing dinner, momento in cui l'ec-
cellenza della tradizione partenopea
ha incontrato il lifestyle internazionale
di De Rigo. Questa celebrazione non ha
rappresentato solo il debutto di una
collezione strategica, ma ha confer-
mato la solidità del legame tra l'a-
zienda e i suoi partner più prestigiosi,
uniti dalla volontà di portare sul mer-
cato un lusso senza compromessi e una
creatività sempre pronta a stupire..





Birthday party per
Lorenza Correale
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N
ella splendida cornice di Posillipo,
presso il rinomato locale Noro, si è te-
nuto il meraviglioso Christmas Gala

Night, che ha segnato il debutto in società della
meravigliosa Lorenza Correale, circondata
dall’affetto della sua famiglia e da oltre cento
amici. La giovane festeggiata, accompagnata
dal papà Claudio, dalla mamma Ilaria e dai fra-
telli Giancarlo e Martina, ha accolto gli ospiti
con un sorriso radioso, indossando un magnifico
abito rosso. Tra i presenti non poteva mancare
il fidanzato Maurizio Borrelli, con il quale Lo-
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renza ha spento le candeline sulla torta, sim-
bolo del suo ingresso nella maggiore età. Ac-
canto a lei, anche le sue amiche più care: Nicole
Falanga, Giorgia Schisa, Lorenzo Colonna,
Ruggiero Vitobello, Roberto Terenzio, Ludovica
Mauriello, Alice Turano, Dora Finamore, Anto-
nia Finamore, Aurora Bobolini, Matilde Curcio
e Ginevra Danese. A condividere questo mo-
mento speciale anche gli affetti familiari più
stretti, tra cui il nonno Sergio Iannuccilli con
Rosanna Coscia e la zia Alessandra Iannuccilli.
La serata è stata animata dalla musica coinvol-
gente del celebre dj Peppe Blasio, dagli imman-
cabili scatti del fotografo Marco Baldassarre, da
un’ottima cena curata dallo chef di Noro e da
tanto divertimento. Anche gli adulti, tra cui gli
amici di sempre Alessandro e Germana De Ste-
fano, Nicola ed Elvira Annunziata, Fabiana e
Umberto Micera, Paolo ed Ernesta Nagar,
Francesco ed Adriana Forte, Domenico e Ca-
milla Romano, Marco e Ilaria Losito, Barbara e
Alex D’Aquino, Salvatore e Mariateresa De Sta-
sio, hanno ballato e cantato insieme a Lorenza
fino all’alba. Il locale Noro, con la sua atmosfera
calda ed elegante, ha saputo creare l’ambiente
ideale per una festa indimenticabile. .
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B
ernardo Amodio ha fe-
steggiato i suoi 50 anni
con uno show affidato ad

Aurelio Fierro ed ai Masterpie-
cegroup. La musica, infatti, è
stata il filo conduttore di una se-
rata di festa gestita magistral-
mente dalla manager producer
Maddalena Liardo con l’anima-
zione affidata alla Danart Show
Production di Susy Puglia. 
Bernardo ha festeggiato con gli
amici di sempre, con la compa-
gna Stefania Avallone, i figli Be-
nedetta e Antonio, i genitori An-
tonio e Rita Amodio e la sorella
Marianna con il marito Arturo
Testa. Presenti anche Vincenzo
Ferrara con la compagna Imma
Laino, Peppe Nardelli, Marco e
Nancy Ferrigno, Giuseppe e An-



napia Lettieri, Vincenzo Fer-
rieri, Mirko Fammiano, Mirko
Catapano, Ciro Perrella, Tam-
maro e Imma Caso, Francesca
Frendo, Fabrizia Lonardi, la
consigliera Iris Savastano,
Luca Improta Ciro e Grazia
Veneruso, Marco Sommella,
Angela Aloschi..
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